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Brutta bestia, la sicurezza. 
Quando la fai penzolare a te-

sta in giù come un trofeo di caccia, 
si rianima, ti sguscia via e ti azzan-
na a tradimento. I cantori del go-
verno non avevano finito di rila-
sciare le loro interviste sul miraco-
lo politico di Berlusconi – spazza-
tura, sicurezza e Libia – che pro-
prio da Napoli è arrivata la più 
impenitente delle smentite. È suc-
cesso quello che non era mai suc-
cesso prima. Mica un blocco fer-
roviario qualsiasi da parte di ope-
rai a rischio di licenziamento. Ma 
centinaia di tranquilli cittadini che 
vengono fatti scendere da un tre-
no, la requisizione del treno me-

desimo da 
parte di altre 
centinaia di 
cittadini as-
satanati di 
violenza e la 
distruzione 
dei vagoni 
mentre si 
compie (a 
sbafo) il 
viaggio ver-

so Roma. Meta, lo stadio Olimpi-
co. Come tolleranza zero non c’è 
male. Stazioni ferroviarie off limits, 
reparti di polizia in assetto da 
guerriglia urbana, saccheggi im-
puniti.

Il ministro Maroni fa bene a 
esigere rapporti dalle questure e a 
promettere la mano dura. Fatto sta 
che è accaduto con questo gover-
no. E che certe annunciazioni di 
ministri in fregola di compiacere 
il Capo, descritto ai fedeli come un 
padre Pio della politica, ne escono 
ridicolizzate. Non c’è propaganda 
tiggì che tenga. 
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Il campionato
degli 

impuniti

Pure sforzandoci, non riuscia-
mo a ricordare che la sinistra 

di una volta, il Partito di una volta, 
le Feste di una volta, i dibattiti di 
una volta, il popolo comunista di 
una volta, fossero tanto apprezzati 
ai tempi loro, cioè quando c’erano. 
Perché invece adesso, adesso che 
Partito, Feste e popolo non ci sono 
più (o meglio ci sono, ma diversi), 
non passa giorno senza commosse 
o irritate elegie del passato, con-

trapposto a 
un presen-
te smorto, 
sb iadi to , 
insignifi-
cante.

Così a 
S p o s e t t i 
piace più il 
M e e t i n g 
ciellino del-
le Feste de-

mocratiche, a Macaluso più l’Unità 
sua che quella della De Gregorio, a 
Pansa e Lerner più i dibattiti di 
quando invitavano loro che quelli 
di adesso (dove non li invitano più), 
per non parlare di Guccini sostitui-
to dai Pooh (e gli Stormy Six, nes-
suno rimpiange gli Stormy Six?).

In generale il gioco di società è 
«quanto si stava bene col Pci, e che 
signor partito che era», invece che 
questo ridicolo Pd di Veltroni.

Non se ne trova uno, tra i no-
stalgici, che ricordi come le belle 
cose d’una volta (che a molti di loro, 
al tempo, facevano orrore) erano i 
tesori di un popolo separato in un 
paese che con tanta stima lo teneva 
implacabilmente fuori dalla porta 
lontano dal potere. Alla fine è solo 
questo che frega il Pd: che ora sta 
anch’esso lontano dal potere. Altri-
menti sai come piacevano a tutti, 
anche le Feste democratiche...

Basta con 
l’Amarcord 

ipocrita

Dalle Feste al 
Partito, tutto 
era meglio del 
Pd di adesso. 
Ma si perdeva 
anche allora...

Chiuso in redazione alle 20,30

Quello che 
è successo 
alla prima 
di serie A
non s’era 
mai visto

Due miliardi e 840 milioni di 
euro. A tanto ammonta il de-

bito reale di Alitalia. Europa ha 
visionato il decreto di commissa-
riamento della compagnia di ban-
diera, non ancora pubblicato in 
Gazzetta ufficiale, e ha scoperto 
che il livello d’indebitamento è più 
del doppio di quello comunicato 
al mercato pochi giorni fa, nel do-
cumento che sintetizza la posizio-

ne finanziaria netta. Quasi tre 
miliardi, quindi, che difficilmente 
il commissario Fantozzi riuscirà a 
ripianare con la vendita degli asset 
pregiati a Cola-
ninno & soci.

Intanto al 
vertice tra gover-
no e sindacati la 
situazione è 
emersa in tutta la 

sua drammaticità. Per Fantozzi 
nelle casse della compagnia a fine 
agosto ci sono circa 200 milioni, 
entro settembre scenderanno a 30-

50. Per questo, 
ha incalzato il 
ministro del wel-
fare Sacconi, ser-
ve una corsa con-
tro il tempo: da 
giovedì si discu-

terà il piano industriale ma la trat-
tativa dovrà concludersi entro die-
ci giorni. E, così, i sindacati che 
prima del nodo esuberi volevano 
parlare del rilancio, anche interna-
zionale, della compagnia, hanno i 
minuti contati. D’altra parte lo 
stesso premier Berlusconi non ha 
lasciato margine di trattativa: è 
importante l’avallo dei sindacati, 
ma non hanno scelta. A PAGINA 5

Tre film italiani in concorso, in  
rapida successione. E già al Lido 

si discute di come il cinema contem-
poraneo nel nostro paese sembri di-
vidersi in due filoni: quello in cerca di 
nuovi linguaggi e quello contaminato 
dai codici televisivi e dalle esigenze di 
marketing. Al primo filone appartie-
ne Birdwatchers – La terra degli uomini 
rossi di Marco Bechis, presentato ieri 
in concorso: una storia dura e com-
movente ambientata nel Brasile con-
temporaneo, dove gli indios si ucci-
dono piuttosto che accettare una vita 
nelle riserve, finché un piccolo grup-

po non decide di riprendersi la pro-
pria terra. Laddove il tema rischiava 
di dare la stura al melodramma, la 
sceneggiatura e la regia di Bechis scel-
gono invece di essere asciutte, prive 
di compiacimenti populisti o derive 
sentimentali – con il risultato che il 
film è struggente proprio nel suo in-
corruttibile rigore, etico e formale. 
Bechis, come il Garrone di Gomorra, 
nel narrare si concentra più sul come 
che sul cosa, sapendo che nemmeno 
il più nobile dei temi può esimersi dal 
trovare una forma filmica convincen-
te. (p.c.) SEGUE A PAGINA 10

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Contro il caro-libri, il Codacons mette i testi on line @ I consigli per rinegoziare il mutuo @ Ue, le nuove regole sui residui dei pesticidi per la sicurezza del cibo

LA DIVERSITÀ

CHE UNISCE 

Intervista a Javier 

Prades Lopez, teologo 

di riferimento 

di Comunione 

e Liberazione 

ALDO MARIA VALLI
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I debiti sono scritti nel decreto di commissariamento: più alti di quelli comunicati

Diktat del governo: potete solo accettare o in un mese l’azienda chiude

Sindacati nell’angolo, è di
tre miliardi il rosso Alitalia

Bechis sveglia il Leone
A Venezia il primo fi lm italiano da premio

Quello che nel Pd non si dice
GUIDO

BODRATO

Ho seguito, attraverso Nessuno 
tv, alcuni dibattiti della Festa 

democratica, e ho particolarmente 
apprezzato, del confronto tra Di 
Pietro e Rosy Bindi (moderato da 
Bianca Berlinguer e Claudio Sar-
do), l’intervento di Rosy dedicato 
all’identità e alla strategia del Par-
tito democratico. All’intelligenza e 
alla passione, Rosy ha aggiunto il 
coraggio di ricordare ciò che ha 
significato la politica delle alleanze 

praticata dalla Dc, nel solco dell’in-
segnamento degasperiano. Tutta-
via mi ha lasciato perplesso la sua 
conclusione, poiché ha evitato di 
tentare un bilancio altrettanto co-
raggioso della fase aperta da Tan-
gentopoli, quando i democristiani, 
in particolare quelli di sinistra, 
sono passati dall’ultimo congresso 
della Dc al Ppi, e poi alla Marghe-
rita, all’Ulivo, al Pd con la Quercia 
e infine all’Unione con la sinistra 
radicale, nella convinzione che 
quello fosse un processo inelutta-
bile. SEGUE A PAGINA 8
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Il papa “strappa” 
sulle politiche per 
l’immigrazione
del governo

STAMPAseven BLOG TV
Partecipare 
al reality?
Il web sta 
rispondendo così

Olimpiadi, 
perfette
contraffazioni
cinesi

Ci facciamo scrupolo, non vorrem-

mo sembrare quelli che pretendono 

il rispetto delle promesse. Dunque 

è a mezza voce che facciamo pre-

sente al sindaco che fra teste rasate, 

pastori romeni, autisti cocainoma-

ni e tifosi nazisti, a Roma adesso 

si sta moderatamente di merda.

R O B I N

Roma
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Veltroni rilancia:
voto agli immigrati

FABRIZIA BAGOZZI

 

MARIO
RODRIGUEZ

Per anni la cosiddetta ameri-
canizzazione della politica 

è stata vista, soprattutto da si-
nistra, con grande apprensione 
e a volte con qualche elemento 
di disperazione per la prevedi-
bile connessa catastrofe della 
democrazia e della politica stes-
sa. 

Spettacolarizzazione, me-
diatizzazione, personalizzazio-
ne, leaderizzazione non erano 
cambiamenti di stato con cui 
necessariamente fare i conti 
perché indotti dal cambiamento 
della società industriale, o me-
glio, dall’avvento della società 
post industriale, dall’evoluzio-
ne dell’industria dei media e 
dalle innovazione tecnologiche. 
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Denver,
non solo show
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ALESSANDRO CARRERA

La corsa di Gustav

I GIORNI DELL’ELEFANTE

GUIDO MOLTEDO

Drew: vi racconto i due McCain

FILIPPO SENSI

Alla prova le facce nuove del Gop

GUIDO MOLTEDO
INVIATO A NEW YORK

McCain contro Obama. Eppu-
re i due candidati che si 

contendono la presidenza degli 
Stati Uniti hanno molto in comu-
ne, molto più di quanto non ap-
paia. Non solo per via delle loro 
storie e delle loro personalità, di-
verse certo, ma simili per essere 
entrambe controcorrente e distan-
ti dal clichè tipico dell’aspirante 
alla Casa Bianca. Ad accomunarli 
non sono tanto le posizioni politi-
che dell’uno e dell’altro, peraltro 
neppure molto distanti su molti 
temi cruciali, quanto le motivazio-
ni “culturali” che sottendono il 
loro percorso e che sono rafforza-
te dalla scelta dei rispettivi compa-
gni di viaggio. Profili con cui la 
“nuova” America può identificarsi.
 SEGUE A PAGINA 2

Gli elettori
di McObama

LEGGE ELETTORALE

MARIO DEL PERO

John e l’eredità di George W.



GUIDO MOLTEDO
inviato a new york

Ci sono due McCain, se si 
ascolta una sua autorevole 

biografa, Elizabeth Drew. C’è il 
maverick, il cane sciolto, che pen-
sa con la sua testa, sfidando, se 
necessario, il suo partito. Un po-
litico dai saldi principi. E c’è il 
politicante pronto a tutto pur di 
conquistare la nomination presi-
denziale, dopo averla persa mala-
mente nel 2000. C’è il Citizen 
McCain della biografia di Drew 
(2002), il cittadino paladino dei 
cittadini pronto a inimicarsi i po-
tenti di Washington e le lobbies 
pur di far approvare una severa 
legge sul finanziamento delle 
campagne elettorali. E c’è il Citi-
zen McCain della seconda edizio-
ne della stessa biografia, maggio 
2008, con una nuova introduzio-
ne da cui emerge un personaggio 
assai diverso: un uomo «privo di 
profondità. E tutt’altro che intran-
sigente sui principi».

Dall’alto dei suoi dodici libri di 
successo dedicati alla politica e ai 
politici americani, 
penna celebre del New 
Yorker e della New York 
Review of Books, Eliza-
beth Drew oggi parla 
severamente del sena-
tore dell’Arizona, un 
personaggio che ha 
conosciuto bene, da 
vicino, come pochi al-
tri giornalisti washin-
gtoniani. E che nella 
sua biografia descrive come un 
politico anti-pol ma autorevole, in 
grado di rassicurare lui il paese 
dopo l’11 settembre mentre il pre-
sidente Bush se ne andava in giro 
con il suo Air Force One. Spiega: 
«Il mio passaggio del Rubicone, 
per così dire, nasce dalla passività 
di McCain di fronte all’approvazio-
ne della Military Commission Act, 
la legge voluta da Bush che lascia 
al presidente decidere, secondo 
una definizione vaga e ambigua, 
chi è un “combattente nemico il-
legale” senza che le prove al ri-
guardo debbano essere rese pub-
bliche e in assenza del proprio 

legale. Inoltre, proprio lui, che si 
era impegnato contro la tortura 
nella lotta al terrorismo, non ha 
battuto ciglio quando Bush ha 
detto che avrebbe interpretato a 
modo suo la legge approvata dal 
Congresso che ne impediva il ri-

corso. E che dire del suo 
flirt con la destra reli-
giosa, con predicatori 
come Jerry Falwell, e in 
ultimo la scelta di una 
vice come Sarah Palin? 
Ma non era stato lui a 
definire questa gente 
“agenti dell’intolleran-
za”?».

La delusione è dra-
stica: «Be’, mi sono 

detta, quest’uomo è pronto a tut-
to pur di arrivare alla Casa Bian-
ca, è disposto a gettare a mare i 
suoi principi, se mai ne ha avuti, 
pur di conseguire la nomination 
repubblicana». La conclusione è 
senza appello: «Mi preoccupa 
l’idea che possa diventare presi-
dente degli Stati Uniti».

Già, ma non sono tanti i poli-
tici che cambiano idea, anche vi-
stosamente? Domenica il New 
York Times pubblicava un’analisi 
indulgente, dal titolo programma-
tico “L’arte del possibile”, intorno 
alle virtù del “pensiero flessibile”, 
oggi bollato come flip-flopping, ov-

vero comportamento ondivago. 
D’altra parte, chiunque abbia una 
lunga carriera a Washington è 
esposto a critiche del genere, ed è 
anche per questo che pochi sena-
tori sono riusciti a diventare pre-
sidenti degli Stati Uniti. Infatti, 
quando l’avversario e i media ana-
lizzano il curriculum di un sena-
tore di lungo corso che aspiri alla 
Casa Bianca, tirano fuori contrad-
dizioni e scomode verità spesso 
dimenticate. Ma nel caso di Mc-
Cain la critica diventa pesante 
perché questo suo zigzagare, più 
che frutto di ponderazione, sem-
bra conseguenza del suo carattere 
«notoriamente erratico, collerico, 
bellicoso, instabile e imprevedibi-
le», come scandisce Elizabeth 
Drew, alludendo al fatto che, se 
questi tratti l’hanno reso un poli-
tico anomalo e fuori dal coro 
quando era un senatore, ne fanno 
ora un candidato «poco rassicu-
rante» che, come si vede, «condu-
ce una campagna aggressiva e 
violenta contro l’avversario, una 
campagna che l’altro McCain non 
avrebbe mai condotto, e che anzi 
avrebbe severamente criticato. 
Tanto più che nel 2000 fu vittima 
lui di quel tipo d’aggressione or-
chestrata da Karl Rove al servizio 
di George Bush». Inoltre, un tem-
peramento del genere «non s’ad-

dice a chi dovrà vestire i panni del 
commander-in-chief».

Una metamorfosi, se di que-
sto si tratta, oppure un emergere 
prepotente della sua vera persona-
lità che però avviene a un’età rag-
guardevole? «Non so se è senilità. 
Forse il vero McCain è 
sempre stato quello che 
vediamo ora in azione. 
Continua ad avere una 
stampa che lo tratta 
molto bene. Lui ha avu-
to sempre un buon rap-
porto con i giornalisti, e 
anche per questo l’han-
no ricambiato bene. Ma 
oggi continuano a de-
scrivere un McCain che 
non c’è più».

Le parole di Elizabeth Drew 
non sono semplicemente quelle 
di un’ammiratrice “tradita”, anzi 
sono particolarmente interessanti 
perché, seppure in modo più dra-
stico, riecheggiano un giudizio 
largamente diffuso a Washington. 
Non sono solo Barack Obama e 
tutti i big democratici, dal suo vice 
Biden ai Clinton, a ripetere la lita-
nia dei due John, l’uomo che me-
rita rispetto e stima per la sua 
storia e per la sua indipendenza di 
giudizio, e il candidato McCain 
completamente sdraiato sulle po-
sizioni di Bush. La propaganda 

democratica farà dei “due McCain” 
il cavallo di battaglia della sua of-
fensiva d’autunno. Ma anche una 
parte dei commentatori, compre-
si diversi di destra, parla del “nuo-
vo” McCain con accenti di stupore 
e di irritazione, caso mai per mo-
tivi diversi o opposti a quelli pro-
posti da Drew.

Daniel Henninger, sul Wall 
Street Journal, è arrivato a chie-
dersi: «Is John McCain stupid?». 
Certe sue posizioni cangianti, 
per esempio sulle pensioni e sul-
l’aumento delle tasse, in reazione 
a quelle assunte dall’avversario, 
rappresentano, secondo Hen-
ninger «non uno zig-zag ma 
un’operazione di cambiamento 
di sesso». Così, la stessa scelta 
del numero due del ticket, lungo 
tutto il complicato percorso deci-
sionale, ha fatto irritare pratica-
mente tutti i segmenti dell’elet-
torato di destra: prima gli evan-
gelici, quando ha accennato a un 
candidato come Tom Ridge, a 
favore della libera scelta in mate-
ria di aborto; poi, la base del par-
tito, lasciando circolare la desi-

gnazione di un demo-
cratico, Joe Lieber-
man; quindi di nuovo 
gli evangelici con il 
nome dell’odiatissi-
mo mormore Mitt 
Romney; infine colo-
ro che ammirano la 
sue doti di politico 
esperto e affidabile 
con la scelta finale di 
Sarah Palin. Tra que-

sti ultimi, l’autorevole commen-
tatore e stratega repubblicano 
David Frum. «Lo slogan della 
campagna di McCain – ha scritto 
sulla National Review – è “prima 
di tutto il Paese”. È un bello slo-
gan, e descrive adeguatamente 
John McCain, uno degli uomini 
più disposti al sacrificio, più in-
trepidi e stimabili che abbiano 
mai aspirato alla presidenza. Ma 
ecco la domanda: se dovessi de-
cidere tu, e mettessi il paese pri-
ma di ogni altra cosa, faresti ar-
rivare il sindaco di una cittadina, 
mai messo alla prova, a un soffio 
dalla presidenza?».
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I giorni dell’Elefante
   

Gli elettori
di McObama

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Il 4 novembre vedremo in competizione un giovane e, 
fino a ieri, sconosciuto “birazziale” e un anziano vetera-
no di guerra con un cospicuo bagaglio politico, il primo 
accompagnato da uno stagionato senatore, cattolico d’ori-
gine irlandese, nativo di Scranton, piccolo centro operaio 
della Pennsylvania, il secondo da una donna, per anni 
sindaco di una cittadina sperduta nei ghiacci alaskani, 
Wasilia, “hockey mum”, fervente evangelica e lontanissi-
ma, non solo geograficamente, da Washington. Un po-
tenziale presidente, Barack Obama, nato nelle Hawaii, 
messo alla prova da un’aspirante vicepresidente, Sarah 
Palin, cresciuta in Alaska dove è attualmente governatri-
ce, due stati agli antipodi e molto distanti dagli altri 48 
dell’Unione.

Se si uniscono con tratti di penna questi punti essen-
ziali e se con altre linee si raggiungono altri punti – i 
tanti personaggi emergenti, governatori e sindaci, neri o 
figli di immigrati, “spalle” nelle due convention di Obama 
e McCain – emerge il disegno di un paesaggio popolato 
da minoranze, madri lavoratrici, veterani di guerra, an-
ziani, cristiani, americani cresciuti lontano dal continen-
te, abitanti di piccole comunità, pendolari, genitori di 
ragazzi da crescere, figli di divorziati. È l’America tradi-

zionale che resiste e che al tempo 
stesso si stinge per assorbire via 
via le pressioni di cambiamenti 
demografici impressionanti.

Due anni fa l’America ha gira-
to la boa dei 300 milioni di abitan-
ti. Nel 2039 diventeranno 400 
milioni, secondo l’Us Census Bu-
reau. Ce n’è abbastanza per parla-
re di “demographic explosion” e per 
agitare nel campo della destra 
estrema, e non solo, lo spettro di 

un mutamento del mix etnico-culturale che vedrà i bian-
chi protestanti progressivamente diventare una mino-
ranza, in virtù di un aumento della popolazione deter-
minato dall’immigrazione.

Di questo tema spinoso non si è parlato nella conven-
tion di Denver e non risulta nell’agenda di quella di Saint 
Paul. Eppure è ben presente nelle strategie dei due cam-
pi che, proprio a partire dall’identikit dei candidati, dei 
loro vice e degli altri coprotagonisti delle convention, 
cercano di tenere insieme le “identity politics” dei conso-
lidati e tradizionali bacini elettorali – operai, middle class, 
ceti urbani, contadini, laureati, lavoratori privi di titoli di 
studio, cattolici, protestanti fondamentalisti, ecc – con il 
nuovo “pluralismo” etnico-religioso, che a sua volta s’in-
treccia con le giovani generazioni di elettori già in sinto-
nia con questo nuovo melting pot.

Operazione complicata per i democratici, ma ancor 
di più per i repubblicani. Nelle passate elezioni, le com-
petizioni elettorali si concentravano su ben definite aree 
di elettori oscillanti e indipendenti di contee e stati in 
bilico. Questi “swing voters”, spesso decisivi, erano pre-
valentemente bianchi, non urbani, classe operaia, elet-
tori del sud, socialmente conservatori, religiosi pratican-
ti, animati da odio verso la “Washington ladrona” e le 
élite liberal della East Coast e da un misto di paura e di 
acredine nei confronti delle minoranze e degli immigra-
ti. Era quella che Nixon definiva la “silent majority” e che 
con Reagan e poi con Bush ha rialzato la voce. «La destra 
moderna nasce dalla diffusa preoccupazione che forze 
pluralistiche e cosmopolite minaccino l’identità naziona-
le americana», scrive Allan Lichtman nel suo recente 
libro White Protestant Nation: The Rise of the American 
Conservative Movement.

Oggi quelle paure diventano realtà. E tra gli intellet-
tuali più realisti della destra c’è acuta consapevolezza che 
una risposta basata su una riedizione delle “guerre cul-
turali” potrebbe trasformarsi in un boomerang per Mc-
Cain, specie se la strategia d’attacco dei suoi consiglieri 
dovesse concentrarsi, sia pure in modo subliminale, sul 
colore della pelle di Obama. O se dovesse puntare, come 
molti di questi stessi guru temono, sul protagonismo di 
un personaggio come Sarah Palin, non sufficientemen-
te testato e per molti versi vulnerabile, solo per conqui-
stare la constituency della destra religiosa.

Se tuttavia, un’offensiva repubblicana, fondata sui 
vecchi schemi, dovesse invece avere successo, è opinione 
ormai largamente condivisa che, comunque, queste ele-
zioni segnano l’ingresso dell’America in una nuova era 
politica.

Con i due 
ticket 
presidenziali 
l’America entra 
in una nuova 
era politica 

Un po’ maverick indipendente un po’ fi gliol prodigo:  
MARIO

DEL PERO

L’equilibrio che McCain dovrà preservare 
per vincere le elezioni è tanto facile da 

descrivere quanto difficile da raggiungere: 
magnificare la necessità del cambiamento e 
della discontinuità, senza rinnegare le politi-
che degli ultimi otto anni; intercettare il voto 
degli indipendenti e, anche, dei democratici 
disillusi, mobilitando al contempo il voto re-
pubblicano nella sua interezza, come avvenne 
nel 2004; tenere unito e compatto un partito 
di per sé eterogeneo e composito, lacerato 
dalle politiche radicali e divisive promosse da 
Bush.

McCain dovrà essere simultaneamente 
pro e anti-Bush, conservatore ortodosso e re-
pubblicano eretico, maverick indipendente e 
figliol prodigo, tornato all’ovile dopo anni er-
ranti e confusi. Tra i repubblicani, McCain è 
ovviamente la figura più adatta a fare propria 

la retorica della discontinuità, del cambiamen-
to e dell’anti-politica. Fu questa una delle ra-
gioni principali del suo successo alle primarie. 
Ma la campagna presidenziale rende le cose 
più complesse e obbliga a uno sforzo maggio-
re per costruire un ponte verso quella destra 
repubblicana che a McCain non ha mai per-
donato alcune scelte del passato, dalla collabo-
razione bipartisan al senato sulla riforma dei 
finanziamenti alla politica alla sfida che egli 
lanciò a George Bush Jr. nelle primarie del 
2000. Questo sforzo di sintesi tra indipenden-
za e ortodossia, invocazione del cambiamen-
to e riconoscimento dei meriti di Bush, è stato 
finora perseguito agendo su quattro livelli 
diversi. Il primo è quello della politica estera 
e della sicurezza. In quest’ambito, McCain sta 
cercando di offrire agli elettori una sorta di 
neoconservatorismo senza neoconservatori (e 
senza Donald Rumsfeld al dipartimento della 
difesa). Le critiche, anche aspre, di McCain 
s’indirizzano non alle analisi, agli assiomi e 

alle conseguenti prescrizioni della politica 
estera di Bush, ma alle modalità della sua at-
tuazione. Il manifesto elettorale di McCain, 
uscito nel dicembre scorso sulla rivista Foreign 
Affairs, è emblematico: vi si usa infatti un 
linguaggio roboante non dissimile dalla Na-
tional Security Strategy del 2002 che la stessa 
amministrazione Bush sembrava avere ormai 
rinnegato. I successi ottenuti da Petraeus in 
Iraq servono per dimostrare la bontà delle 
scelte adottate (elemento pro-Bush) e per en-
fatizzare gli errori compiuti nel dare corso a 

tale scelta (elemento anti-Bush). Si denuncia 
la leggerezza e l’incompetenza degli esecutori 
di una buona politica e si rilanciano slogan di 
un nazionalismo eccezionalista che hanno 
radici profonde nella storia del paese e che 
continuano a emozionare e mobilitare il pro-
prio elettorato.

Anche le proposte di politica economica 
di McCain non si discostano particolarmente 
da quelle di Bush, di cui si propone di rende-
re permanenti i tagli fiscali integrandoli con 
altre forme di sostegno al reddito del ceto 

IL CANDIDATO REPUBBLICANO

Elizabeth Drew ci racconta un John diverso da quello amato dai media

«I due McCain»

La fi glia diciassettenne della candidata repubblicana alla vicepresidenza degli Stati

Uniti, Sarah Palin, è incinta di cinque mesi pur non essendo ancora sposata. Lo ha 

annunciato la stessa Palin, religiosa, antiabortista governatrice dell’Alaska in un 

comunicato per mettere fi ne alle voci «orribili» diffuse in questi giorni da alcuni 

blog liberal e precisando che «si sposerà presto con il giovane papà».

È incinta la fi glia diciassettenne di Sarah Palin
I M B A R A Z Z O  P E R  L A  V I C E  R E P U B B L I C A N A
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I giorni dell’Elefante

FILIPPO 
SENSI

Mentre Gustav arrivava sulle coste degli Stati Uniti, erano 
molti i commentatori a chiedersi quale sarebbe stato 

l’impatto politico dell’uragano sulla sfortunata convention re-
pubblicana di St. Paul. Più passano le ore, e meno è facile ri-
spondere con nettezza: l’emergenza imposta dalla furia degli 
elementi richiede un crisis management senza precedenti da 
parte di John McCain e dei suoi collaboratori, ma non è detto 
che il fallimento sia l’unica opzione in campo.

Se è vero che il primo giorno nelle Twin Cities è stato ra-
pidamente sbaraccato dalla campagna Gop che ha subito 
puntato sulla carta del carattere del candidato, l’eroe di guerra 
che vola nelle zone a rischio per stare accanto a chi sarà più 
colpito da Gustav; non è detto, tuttavia, che un simile rovescio, 
senza precedenti nella storia delle convention di partito, non 
possa tradursi in un dividendo politico.

Intanto, come notava ieri perfido Bob Shrum sul New York 
Times, soltanto un uragano avrebbe potuto cancellare George 
Bush e Dick Cheney dall’appuntamento di St. Paul; origina-
riamente raccolti nel primo giorno di lavori, presidente e vice, 
ponevano un obiettivo imbarazzo per la campagna di un 
maverick come McCain, tutta orientata 
a segnalare una discontinuità forte col-
la Casa Bianca. Tanto più sotto i colpi 
 di Gustav che per tutta l’America rinvia-
no a Katrina e alla cattiva gestione da 
parte dell’amministrazione nell’imma-
ne disastro di New Orleans allagata.

Tanto che qualcuno tra gli organiz-
zatori della convention non si nasconde, 
a registratori spenti, l’opportunità per 
il partito di mostrare stavolta le sue 
credenziali in termini di “competenza” 
ed “affidabilità” di fronte a una nuova, potenzialmente deva-
stante emergenza ambientale.

Mostrandosi in prima persona al comando dell’unità di 
crisi che coinvolge un team di governatori repubblicani come 
Bobby Jindal (Louisiana), Charlie Crist (Florida), Haley 
Barbour (Mississippi) e Rick Perry (Texas), McCain potrebbe 
dare in presa diretta un assaggio delle sue qualità di leadership, 
stressando la differenza tra la celebrativa convention democra-
tica e il pragmatico “Country first” – lo slogan dell’assise Gop 
– messo in opera in prima persona dal candidato.

Proprio questa squadra di astri nascenti repubblicani, 
capitanata da Jindal, ma cui ovviamente si iscrive il nome 
della vice Sarah Palin (ieri a St. Paul), sarà sotto i riflettori in 
questi giorni, molto più che se fosse sfilata sul palco di St. Paul 
per recitare un fervorino di un quarto d’ora in onore di McCain. 
Il battesimo non di fuoco, ma di acqua che potrebbe redimere 
il Gop conta molto sulle facce nuove che traghetteranno il 
partito oltre il 2008, sia che si vinca, sia che si perda.

Gente come i deputati Kevin McCarthy (43 anni, Califor-
nia), Paul Ryan (38 anni, Wisconsin), Adam Putnam (34, 
Florida) e il 45enne Eric Cantor (Virginia), protagonisti del 
ricambio generazionale che, comunque vada, trasformerà i 
repubblicani: un approccio riformatore e post-partisan il loro, 
basato più sul senso comune e sui problemi economici e so-
ciali, sentiti dalle classi medie, che sui temi culturali e ideolo-
gico-valoriali che hanno spopolato a Washington nell’era-Bush. 
Alle spalle, quindi, il “Contratto coll’America” di Newt Gin-
grich, il Gop punta invece sulla road map verso il futuro 
americano, preparata da Ryan e concentrata piuttosto su sa-
nità, previdenza sociale, sistema fiscale e debito. Un’agenda 
centrista che non si spaventa di prendere in prestito temi tipi-
camente democratici per far vedere che la priorità oggi per il 
partito dell’elefantino è dimostrare agli americani di saper 
governare, essere pronti a farlo o darne un esempio concreto. 
Come accade in queste ore a Jindal, assieme a Palin l’oggetto 
misterioso più vicino a Barack Obama in campo repubblica-
no. Il volto giovane del governatore della Louisiana – cattolico, 
antiabortista, un passato alla McKinsey, favorevole alla castra-
zione chimica per i reati sessuali, nella shortlist dei possibili 
numeri 2 di McCain – sta invadendo gli schermi di tutto il 
paese, passando da una emittente all’altra negli aggiornamen-
ti su Gustav. In queste ore toccherà a lui, più ancora che alla 
governatrice dell’Alaska (che il Weekly Standard definisce una 
“Jindal pallida”), rendere credibili gli slogan di cambiamento 
salmodiati dalla campagna repubblicana.

E perfino un veterano come McCain, di fronte alla sfida di 
Obama e alla minaccia incombente di Gustav, ha bisogno di 
questi “young guns”, come già li chiamano, per vincere la più 
difficile delle sue battaglie.

I governatori 
non saranno 
a St.Paul ma 
in prima linea 
per rispondere 
all’emergenza

medio (inclusa una eliminazione delle im-
poste sulla benzina). Questa posizione, che 
un tempo si sarebbe detta classista, è inte-
grata da un efficace populismo, che ha fini-
to per attenuare l’effetto elettorale sfavorevo-
le a McCain provocato dalla difficile con-
giuntura economica. Perché McCain è riu-
scito a rilanciare con forza un discorso delle 
possibilità, quasi neo-reaganiano nei toni 
solari e ottimistici, che si contrappone sia 
alla retorica di Bush dell’ultimo biennio che 
al discorso dei limiti, ragionevole ma eletto-
ralmente debole, dei democratici. Le possi-
bilità degli Usa – afferma McCain – sono e 
rimangono illimitate a patto che si liberi 
l’iniziativa individuale dai vincoli che ancora 
la soffocano (riducendo la spesa pubblica e 
le tasse), si sfruttino le risorse di cui il paese 
dispone (trivellazioni off-shore) e si faccia 
pieno uso delle competenze e della capacità 
uniche che gli Usa possono mettere sul 
campo (in ambito militare come nel rilancio 

del nucleare civile, altra parte del program-
ma di McCain). Capacità (di nuovo elemen-
to di distacco da Bush) che negli ultimi anni 
non sono state adeguatamente sfruttate e 
messe al servizio di scelte apprezzabili e 
condivisibili.

Il terzo livello è quello del pa-
triottismo. Patriottismo che 
l’eroe di guerra McCain, l’uo-
mo che di fronte al dram-
ma dell’uragano Gustav 
dichiara che è tempo 
di «togliersi il cap-
pello dei repubbli-
cani e mettersi 
quello dell’America», 
incarna credibilmen-
te come pochi altri e 
che da sempre serve 
ai repubblicani co-
me collante, capace 
di mettere la sordina 

alle loro tante divisioni e diversità.
Quarto e ultimo: Obama stesso. Perché 

da alcune settimane, con una scelta 
tanto spregiudicata quanto effica-
ce, McCain e i suoi consiglieri 
sono riusciti a trasformare l’ele-

zioni in un grande referen-
dum su Obama mede-
simo: sui suoi difet-
ti, le sue contrad-

dizioni e le 

sue ambiguità. Era in parte inevitabile, vi-
sto che Obama stesso aveva conquistato le 

primarie mettendo la sua biografia al 
centro della scena e trasforman-

dola nella biografia potenziale 
di una nazione di cui si porta-
vano a risoluzione conflitti e 
questioni irrisolte, su tutti 
quello razziale. Ed era inevita-
bile in un contesto che vede 
per la prima volta un candi-
dato presidenziale afro-ame-
ricano. Ma parlare di Obama 
(e farlo con l’ausilio del vec-
chio team di Karl Rove che 

nel 2000 gettò palate di fango 
contro McCain) permette a Mc-
Cain di sottrarsi alla discussio-
ne su Bush e il suo lascito, 

evitando l’immane fatica 
di essere al tempo stesso 

pro e anti-Bush.

le giravolte di John alle prese con l’eredità di George W.

L’EFFETTO URAGANO

La potenza diminuisce, ma l’attesa ruba la scena alla convention

ALESSANDRO CARRERA
houston

Alle sei del pomeriggio di lunedì, ora italiana, le no-
tizie da New Orleans non sono tragiche ma nem-

meno rassicuranti. L’acqua ha superato in più punti il 
livello del canale che conduce alla parte industriale della 
città. Gli argini che proteggono la Ninth Ward, il quar-
tiere più devastato dall’uragano Katrina di tre anni fa, 
resistono, ma non sono abbastanza alti per contenere il 
fiume, che sta già tracimando, e qualcuno ha notato in 
più punti perdite d’acqua uscire dalla base. Non è la 
pioggia, che finora è stata poca, ad aver causato l’innal-
zamento del livello del fiume, quanto il vento a cento 
chilometri all’ora che, venendo dal mare, impedisce al-
l’acqua di defluire nel mare. E il cuore dell’uragano è 
ancora a sessanta miglia dalla città. La domanda nella 
mente di tutti è: reggeranno i nuovi argini? E i vecchi 
argini che non avevano ceduto tre anni fa, sosterranno 
la pressione dell’acqua anche questa volta? Il genio civile 
si dichiara fiducioso, ma il lavoro sui nuovi argini non è 
finito (il completamento era previsto per il 2011) e, dove 
gli argini erano alti quattro metri, ora sono alti solo 
quattro e mezzo. È più alto, anche se è meno robusto, il 
muro innalzato tra la California, l’Arizona e il Messico 
per fermare gli immigranti clandestini. Che giustifica-
zioni si danno? Le solite. Il genio civile opera con i soldi 
che il governo mette a disposizione. Non abbastanza 
soldi, non abbastanza argini. È vero che, più dell’altezza 
dell’argine, conta la profondità delle fondamenta. Se non 
si aprono brecce, i danni possono essere limitati. 

Ma ci sono altri problemi che non riguardano diret-
tamente New Orleans. Il primo è che una buona parte 
delle 3500 piattaforme petrolifere del Golfo del Messico 
possono subire contraccolpi (Katrina ai suoi tempi ne 
mise fuori uso 113). Il secondo è che, al momento, l’ura-
gano sembra perversamente deciso a passare su una 
striscia di raffinerie che si allungano dalla costa della 
Louisiana verso nordovest. Se gli impianti subiranno 
danni ingenti dovranno rallentare o interrompere per 
qualche giorno, o anche per qualche settimana, la pro-
duzione di benzina. Gli effetti si faranno sentire fino a 
tutto il Midwest e a Chicago, che riceve benzina attraver-
so gli oleodotti provenienti dalla Louisiana. Il prezzo 
della benzina salirà ulteriormente e la crisi di New Or-
leans diverrà una crisi nazionale.

Questo naturalmente è lo scenario peggiore. Al mo-
mento Gustav è sceso a categoria 2, il che fa sperare che 
disastri non accadranno. Certamente in simili frangenti 

la gente non ha molto tempo per pensare alla convention 
repubblicana che si apre oggi a St. Paul, in Minnesota. 
E infatti si apre alle tre, ma per chiudere alle cinque e 
mezza. A parte le formalità procedurali, gli unici discor-
si saranno quelli di Cindy McCain e di Laura Bush, che 
a quanto pare parlerà della risposta del governo a Gustav 
rispetto alla non-risposta a Katrina. Bush e Cheney han-
no cancellato il loro discorso di apertura, e molti repub-
blicani hanno tirato un respiro di sollievo. 
Primo, perché i vertici dell’esecutivo devono 
far vedere al popolo americano che stavolta 
seguono davvero la situazione invece di alza-
re le spalle come Bush ha fatto tre anni fa. 
Secondo, perché ormai è meglio far finta che 
Bush e Cheney non esistano nemmeno. Al-
cuni delegati repubblicani avevano intenzio-
ne di non farsi neanche vedere durante i di-
scorsi dei loro leader. La scena doveva essere 
tutta per John McCain e per il candidato alla 
vicepresidenza Sarah Palin, il governatore 
dell’Alaska che non crede all’effetto serra e che sostiene 
(molto più di McCain) la necessità delle trivellazioni 
petrolifere anche nelle aree a rischio ambientale del suo 
stato. Chissà, magari il suo prossimo argomento sarà 
che in Alaska non arrivano gli uragani, per cui è molto 
più sicuro estrarre lì il petrolio invece che nel Golfo del 
Messico. La direzione della convention ha fatto sapere 
che da oggi a giovedì, quando è previsto il discorso di 

accettazione di John McCain, si deciderà il programma 
giorno per giorno, e se necessario ora per ora. 

Nel frattempo due deputati democratici hanno pen-
sato bene di dare la zappa sui piedi a se stessi e a Obama 
con una battuta che qualcuno ha registrato via telefonino 
e mandato subito su YouTube. «L’uragano colpirà New 
Orleans all’ora in cui comincia la convention repubbli-
cana» dice Don Fowler, ex presidente del Comitato na-

zionale democratico, a John Spratt, deputato 
della South Carolina. «È la dimostrazione che 
Dio è dalla nostra parte». Si trattava, ha spiega-
to domenica pomeriggio un contrito Don Fow-
ler alla Associated press, di una battuta in ri-
sposta a una dichiarazione del reverendo 
Falwell dopo l’11 settembre. Sette anni fa il 
pastore ultraconservatore Jerry Falwell aveva 
proclamato che l’11 settembre era la punizione 
che Dio mandava all’America per l’aborto e 
l’omosessualità. Allora nessuno nel partito re-
pubblicano si era indignato. Adesso invece 

com’è logico sono arrivate feroci condanne da parte re-
pubblicana e richieste che Obama condanni pubblica-
mente Fowler e Pratt. Sì, era una battuta. Ma era di cat-
tivo gusto, ed è possibile che due deputati in una cam-
pagna elettorale così delicata non abbiano ancora capito 
che la gente gira con i telefonini accesi, che i telefonini 
hanno una videocamera e che YouTube è il Grande 
Fratello?

La corsa
di Gustav

Gli effetti dell’uragano Gustav a Houma, in Louisiana (Larry W. Smith/Epa-Ansa)

Gaffe di due 
deputati 
democratici: 
«È la prova 
che Dio 
è con noi»

REPUBBLICANI

Da Jindal a Crist, 
le facce nuove del Gop 
alla prova dell’uragano

Il rapporto McCain-Bush visto dall’Economist 



VALENTINA
LONGO

L’Europa dice sì al dialogo, ma i rapporti con la 
Russia resteranno sotto osservazione e i colloqui 

su un nuovo accordo di partnership strategica congelati 
fino a quando Mosca non ritirerà le sue truppe dalla 
Georgia, come previsto dal Piano di pace.È il risultato 
del vertice straordinario dei leader della Ue che si è 
svolto ieri a Bruxelles in cui i Ventisette hanno scelto 
una linea unitaria seppure, di fatto, non prevalga com-
pletamente nessuna delle posizioni radicate espresse 
in merito alla crisi georgiana. «Yalta è finita e il ritorno 

alle sfere di influenza è inaccet-
tabile», ha detto Sarkozy nella 
conferenza stampa finale, preci-
sando che il comportamento del-
la Russia, nelle ultime settimane, 
«ha portato preoccupazione non 
solo in Europa». Nessuna sanzio-
ne, dunque, ma il rafforzamento 
delle relazioni con la Georgia, di 
cui viene riconosciuta l’integrità 
territoriale (punto che mancava 
nel piano proposto da Sarkozy) e 

la proposta di una missione di duecento uomini da 
inviare come osservatori affinché si possa verificare 
l’attuazione, da parte della Russia, del Piano di pace e 
lo stato dei rapporti di cooperazione bilaterale.

La soluzione adottata nelle cinque pagine del do-
cumento finale sembra dunque non scontentare nes-
suno: Francia, Italia e Germania, che in ogni modo 
avevano spinto perché ad essere favorito fosse proprio 
il dialogo, ne escono più che soddisfatte, visto che le 
relazioni con Mosca – pure sotto stretta sorveglianza 
– non vengono compromesse. Meno contenti saranno 
i britannici, che nonostante insieme alla Polonia e 
alle repubbliche baltiche abbiano insistito per un ina-
sprimento delle relazioni con Mosca, hanno visto l’Ue 
usare toni di condanna (ma non esaudire le loro ri-
chieste più severe). Londra aveva anche chiesto di 
cancellare la prossima tornata di colloqui con Bruxel-
les in programma per il 15 e il 16 settembre, mentre 
la stessa Polonia ha chiesto che si «rifletta attentamen-
te sull’opportunità di tenere il prossimo vertice Ue-
Russia», previsto il 14 novembre a Nizza. Ma sarà 
proprio il vertice di metà settembre a decidere se e 
come sarà articolata la missione di osservazione.

L’Unione europea, dunque, per ora ha cercato di 
esprimersi con una voce sola, per cercare di non 
compromettere i rapporti sia economici che politici 
costruiti con fatica con la Russia. «L’Europa in questa 
crisi c’è stata e oggi dimostra che c’è ancora», sèiega 
a Europa Laure Delcour, direttrice di ricerca all’Istitu-
to di relazioni internazionali di Parigi, ed esperta di 
relazioni Ue- Russia. « Ancora una volta l’Europa va 
nella giusta direzione: una posizioine equilibrata che 
non danneggia gli interessei della Georgia e che mo-
stra alla Russia qual è il limite da non superare. 
L’Europa sta andando nellagiusta direzione perché la 

Russia è un partner indispensabile dell’Ue e non è 
pensabile che sia isolata: al contrario, mantenere un 
dialogo aiuta anche ad avvicinarla all’Europa: i boicot-
taggi non servono», insiste la Delcour. «Nelle relazio-
ni con la Russia ci sono sempre state divisioni – ag-
giunge –  ma quello che oggi è importante e che si è 
cercato di trovare una posizione comune,anche se per 
alcuni ha significato cedere su qualcosa».

Più critico Svante E. Cornell, condirettore dell’Isti-
tuto per la sicurezza e lo sviluppo di Stoccolma, che 
insiste affinché non si sottovaluti quanto la crisi rus-
sa abbia messo in evidenza le debolezze dei paesi 
occidentali e, in particolare, le difficoltà dell’Unione. 
«Penso che L’Unione europea 
continui ad avere due problemi: 
l’Occidente – dichiara a Europa 
– non ha capito del tutto quanto 
importante sia la soluzione di 
questa crisi per l’Europa, perché 
continuare ad avere una strate-
gia non unitaria sarebbe contro-
producente», soprattutto consi-
derando, avverte Cornell «che la 
Russia condurra una politica 
molto aggressiva per molti anni, 
specialmente nellaGeorgia». E poi, conclude, l’Europa 
deve anche iniziare a ragionare seriamente sui costi 
dei suoi rapporti con Mosca, visto che ne è «molto 
dipendente anche per le scelte politiche». La politica 
del dialogo, che oggi è targata Francia e Italia, insom-
ma, non basta: «Si dica, piuttosto, che la politica di 
Mosca non è accettabile e che sarà un vero costo anche 
per la Russia». 

IL VERTICE UE SULLA CRISI GEORGIANA

Sì al dialogo, ma la Russia resta strettamente sorvegliata. Parlano Laure Delcour e Svante Cornell

Europa unita
per un giorno

La decisione 
sull’invio
di 200
osservatori
è rinviata
al Consiglio

Barroso 
Sarkozy e 
Solana lunedì
andranno
a Mosca
e Tbilisi

Da sinistra: Nicolas Sarkozy, Jean-Claude Juncker e Gordon Brown ieri a Bruxelles (Didier Lebrun/Ansa)
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Il presidente georgiano Mikhail Saakashvili di fronte 
alla folla oceanica riunitasi ieri a Tbilisi per manifestare 
contro «l’aggressione della Russia» ha affermato: «La 
Georgia è unita come mai. C’è un milione di persone
per le strade delle nostre città». Secondo i responsabili 
quella di ieri sarebbe «la manifestazione più grande mai 

organizzata nella storia del paese». «L’Europa intera, il 
mondo intero è con noi», ha detto il presidente, con la 
moglie e i due figli. «Rientreremo nelle nostre case, in 
Ossezia del sud e in Abkhazia», ha concluso. Una 
catena umana di georgiani in segno di unità contro la 
decisione russa di riconoscere le due repubbliche 

separatiste dell’Ossezia del Sud e dell’Abkhazia ha 
coinvolto ieri decine di migliaia di persone, che 
tenendosi per mano, hanno manifestato in piazza al 
grido “Lunga vita Georgia, stop alla Russia”. Al fianco 
delle centinaia di bandiere georgiane anche bandiere 
della Nato, dell’Ue, della Francia e della Romania.

T B I L I S I  ■ Proteste anti-russe, il presidente georgiano Saakashvili alla folla: «Siamo uniti come non mai»

Mosca minaccia i 26: con la voce di Berlusconi
FRANCESCO
LO SARDO

Neppure all’indomani delle minacce 
di Dmitry Medvedev Silvio Berlusco-

ni ha avuto un sussulto: neppure quando 
il presidente russo ha sfidato i 27 del-
l’Unione europea, alla vigilia del vertice di 
Bruxelles, a non provare a giocare «con le 
sanzioni», ripetendo che Mosca «non tor-
nerà mai indietro» sul riconoscimento 
dell’autonomia di Ossezia e Abkhazia. 

In questi casi, per salvare l’onore, toc-
cherebbe almeno fare la faccia feroce. Il 
Cavaliere ha fatto il contrario: ha detto at-
traverso la Farnesina che se i filoamerica-
nissimi polacchi, aizzati dagli inglesi e 
spalleggiati dai baltici avessero superato la 
misura nel chiedere rappresaglie diploma-
tiche nei confronti di Mosca lui sarebbe 
stato pronto anche a rompere l’unanimità 
del fronte europeo. Una enormità, questa 

della posizione unilaterale platealmente 
assunta nella crisi del Caucaso dall’Italia: 
puro andreottismo terzopolista, reinter-
pretato però in chiave dinamico-offensiva. 
La sua parte, nella commedia dell’impo-
tenza andata ieri in scena a Bruxelles, Ber-
lusconi l’ha recitata a dovere: è anche gra-
zie al premier italiano, con gli evanescen-
ti Usa frastornati e in bilico tra Bush che 
non c’è più e Obama che non c’è ancora, 
se l’Europa s’è docilmente piegata, senza 
batter colpo, alla prepotenza russa.

A frenare ogni tentazione di reazione 
europea alle mosse di Mosca c’era già la 
Francia: ma quella di Parigi è una posizio-
ne praticamente d’obbligo, dovuta al ruolo 
istituzionale di guida della presidenza Ue. 
L’aperta minaccia berlusconiana di rom-
pere il fronte europeo,  invece, è stata tutta 
politica: determinata dall’imbarazzante 
ma granitica impostazione filorussa del 
Cavaliere. Campione delle libertà in Italia, 

ma distrattissimo in materia di diritti uma-
ni nel resto del mondo, amico di Putin in 
nome di una real-gas-politik dai contorni 
opachi, Berlusconi negli ultimi giorni ha 
fatto cose inaudite: avendo il pieno l’avallo 
dell’opposizione e persino del 
Quirinale, ha tenuto a puntua-
lizzare il ministro degli esteri 
Frattini. E non è poco. 

Dopo aver personalmente 
assicurato a Putin che l’Italia si 
sarebbe opposta ad ogni ipotesi 
di ritorsione europea nel con-
fronti di Mosca, Berlusconi ha 
ribadito l’impegno domenica a 
Bengasi in un colloquio a quat-
tr’occhi col vicepremier russo 
Igor Ivanov il quale ha potuto così confer-
mare al Cremlino e alla stampa mondiale 
che «non tutti la pensano allo stesso modo 
sulla presunta aggressione russa contro la 
Georgia». Altro che Europa che «deve par-

lare con una voce sola», come ha chiesto 
ieri il presidente dell’europarlamento Poet-
tering, del Ppe come Berlusconi: grazie al 
Cavaliere la pistola diplomatica dell’Ue era 
già scarica prima ancora che i 27 si sedes-

sero al tavolo di Bruxelles. 
«Sono totalmente soddi-

sfatto per l’esito equilibrato del 
vertice», s’è compiaciuto Berlu-
sconi, criticando i paesi europei 
che hanno dato «una versione 
dei fatti secondo cui la Russia è 
largamente colpevole rispetto 
alla Georgia». E invece non è 
così, pensa il Cavaliere. «Ho 
cercato di buttare un po’ d’acqua 
sul fuoco», ha scherzato ieri. 

Del resto, dice lui, «la Russia non è solo 
una grande potenza nucleare, ma anche 
un importante fornitore di energia e noi 
ne abbiamo bisogno». Tesi, questa, assai 
popolare e bipartisan a quanto pare.

In difesa di 
Putin l’Italia 
ha minacciato 
di rompere 
l’unanimità
dell’Unione



GIANNI
DEL VECCHIO

Più si va avanti, più si scoprono 
le carte e più il piano Fenice si 

rivela per quello che è: un affare 
per Colaninno e soci, un bidone 
per gli italiani. L’ultima “scoperta” 
è di quelle che lasciano di stucco: i 
debiti di Alitalia sono più sostan-
ziosi del miliardo e rotti che la com-
pagnia ha comunicato nello scorso 

fine settima-
na. Si tratta 
di una cifra 
che è più del 
doppio di 
quella che si 
legge nel do-
cumento che 
sintetizza la  
posizione fi-
n a n z i a r i a 
netta al 31 

luglio.
Europa ha potuto visionare il 

decreto di commissariamento di 
via della Magliana, non ancora 
pubblicato in Gazzetta ufficiale, ma 
annotato presso il segretariato ge-
nerale della presidenza del consi-
glio con numero di protocollo 
3097/08. Lì viene rivelato il livello 
d’indebitamento reale di Alitalia al 
28 agosto: due miliardi e 840 mi-
lioni di euro. I numeri parlano da 
soli: si supera ampiamente il dato 
di un miliardo e 172 milioni comu-
nicato ai mercati, ed è impensabile 
che in soli 28 giorni (la differenza 
temporale fra le due cifre) i debiti 
siano esplosi in questa misura. Al-
lora la domanda è semplice: come 

si spiega il gap di un miliardo e 668 
milioni fra decreto  e posizione fi-
nanziaria netta? Con tutta probabi-
lità, nel primo vengono conteggia-
ti anche i 300 milioni di prestito-
ponte, che non rientrano nel com-
puto dei debiti finanziari perché 
Tremonti ha preferito  portarli ad 
incremento del patrimonio. Un 
artificio contabile, perché alla fine 
quei soldi dovranno comunque 
essere restituiti al governo. O alme-
no, dovrebbero. Ma anche stornan-
do il prestito-ponte, resta più di un 
miliardo e 300 di provenienza in-
certa. In attesa di comunicazioni 
ufficiali, si può provare a metter 
giù qualche ipotesi. Probabile che 
quei soldi siano dovuti a fornitori 

e dipendenti. Nella posizione fi-
nanziaria netta, infatti, non dovreb-
bero essere ricompresi neanche i 
debiti di natura commerciale non-
ché quelli per gli oneri sociali. In 
altre parole, si tratta dei soldi che 
Alitalia deve alle società che le for-
niscono servizi, come ad esempio 
la gestione dei bagagli, o all’Inps e 
altri fondi pensione per il Tfr dei 
propri dipendenti.

In ogni caso, a prescindere del-
la natura dei debiti, il decreto di 
commissariamento dipinge uno 
scenario molto più critico per la 
compagnia di bandiera. Si tratta di 
una massa di debiti che il commis-
sario liquidatore Fantozzi potrà 
intaccare solo in parte con la ven-

dita degli asset pregiati alla Com-
pagnia aerea italiana di Colaninno. 
Toccherà infatti ad un perito valu-
tare quanto la Cai dovrà versare per 
la polpa della vecchia Alitalia in li-
quidazione. Tuttavia sembra diffi-
cile che si possa superare quanto 
la cordata italiana ha messo nell’af-
fare e cioè un miliardo di euro. 
Anche dando per buona l’entrata 
nella partita di un partner interna-
zionale con una quota del 20 per 
cento, si tratterebbe di non più di 
altri duecento milioni. Resterebbe 
quindi più di un miliardo e mezzo 
di debiti impossibile da estinguere. 
Ovvero il primo costo sociale della 
liquidazione della gloriosa Alita-
lia.

In realtà, non è solo questo 
l’onere sociale previsto nel piano 
Fenice. A questi soldi bisogna ag-
giungere anche quelli che il gover-
no italiano spenderà per garantire 
gli ammortizzatori sociali ai lavo-
ratori in esubero e quelli da stan-
ziare per risarcire gli azionisti che 
si ritroveranno in mano titoli spaz-
zatura. Per quanto riguarda i primi, 
il ministro del lavoro Sacconi ha 
già fatto sapere che i lavoratori di-
s o c c u p a t i 
p o t r a n n o 
contare su 
ben sette an-
ni di sussidi 
governativi: 
quattro di 
cassa inte-
grazione e 
tre di mobili-
tà. Basta fare 
due conti per 
stimare il costo per le casse statali. 
Gli esuberi saranno circa seimila e 
ogni lavoratore costa in media 
30mila euro l’anno. In sette anni 
ciò significa che lo stato spenderà 
più di un miliardo e duecento mi-
lioni di euro.

Infine ad aggravare il peso per 
lo stato, la promessa di Tremonti 
di utilizzare i conti dormienti per 
dare un ristoro a quei piccoli rispar-
miatori che hanno in tasca titoli 
Alitalia, che non possono vendere 
perché la quotazione è sospesa a 
piazza Affari e che si ben presto si 
ritroveranno in mano carta strac-
cia. Le prime cifre che sono circo-
late parlano di circa 250 milioni di 
euro ma potrebbero anche salire. 

NANDO DALLA CHIESA
segue dalla prima

Il calcio italiano ha in sé, da 
decenni, una carica di violenza 
che va combattuta con mano 
ferma e continua, senza conces-
sioni ad alcun tipo di illegalità 
(che sia doping o che sia corru-
zione) perché alla fine il clima 
generalizzato di impunità pre-
senta comunque il conto in for-
ma di scontri e devastazioni. 
Evidentemente gli ultrà del Na-
poli alla favola del paese dove 
non c’è più nessuno spazio per 
i violenti non ci hanno creduto. 
O qualcuno si è dimenticato di 
avvertirli. E forse qualcuno si è 
dimenticato di informarne an-
che il presidente del Napoli, 
Aurelio De Laurentiis, che – se 
sono vere le incredibili parole 
che gli sono state attribuite ieri 
tra virgolette da Repubblica – è 
corso paternamente a solidariz-
zare con i tifosi, rei al massimo 
di esagerare con i petardi.

��
Si rafforzerà il divieto delle tra-
sferte per i tifosi più facinorosi? 
Bene, benissimo. Semmai si è 
fatto male ad allentare una stra-
tegia introdotta in modo siste-
matico dal 
g o v e r n o 
Prodi (quel-
lo dell’insi-
curezza…). 
Ma il pro-
blema è più 
g r a n d e . 
Quante pre-
sidenze se-
guiranno la 
linea della 
Fiorentina e dell’Inter per rie-
ducare, dalla a alla zeta, i propri 
tifosi? E quanti presidenti inve-
ce terranno con i propri ultrà la 
linea napoletana dei “compagni 
che non sbagliano”? E, pensan-
do alle simpatie politiche delle 
tifoserie, insensatamente vez-
zeggiate per anni e anni, chi 
glielo andrà a dire agli ultrà di 
Atalanta e Verona, di Lazio e 
Catania, per esempio, che il go-
verno di destra ha deciso di usa-
re la mano dura proprio verso 
di loro, che vadano in trasferta 
o che stiano a casa propria?

��
Il campionato è appena inco-
minciato. Ma siamo già all’al-
larme rosso. Così accade quan-
do si scherza con il fuoco, 
quando si muore dalla voglia di 
assolversi e magari si sbeffeg-
gia lo spirito di legalità ospitan-
do nelle tivù con tutti gli onori 
Luciano Moggi. Non bastano le 
allegre interviste a esorcizzare 
la violenza che scorre dentro e 
fuori dal calcio. Tanto più che 
qui c’è poco da discettare di 
clandestini. Qui bisogna, sem-
mai, discettare dei propri elet-
tori dalla testa calda. E questa è 
una brutta bestia per davvero. 
 www.nandodallachiesa.it

I COSTI DEL PIANO FENICE

È scritto nel decreto di commissariamento. Cifra più alta di quella comunicata

Quasi tre miliardi,
ecco i debiti di Alitalia

I banchi delle biglietterie all’aeroporto Leonardo da Vinci (foto Agf)
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P R I M O  P I A N O

Fantozzi 
non riuscirà 
a ripianarli 
tutti con la 
vendita degli 
asset pregiati

Mentre il leader della Lega Nord, Umberto Bossi, 
promette di portare a Roma 500mila persone per 
vigilare sull’approvazione del federalismo fiscale, 70 
sindaci lombardi si riuniscono a Milano per ricordare la 
loro necessità di un tributo specifico destinato ai 
comuni, in particolare le imposte sugli immobili, ridotte 

dopo l’abolizione dell’Ici sulla prima casa. È quanto i 
primi cittadini hanno ribadito a Letizia Moratti, sindaco 
di Milano e vice presidente dell’Anci, che giovedì sarà a 
Roma per un incontro con Roberto Calderoli, ministro 
per la semplificazione e autore della proposta sul 
federalismo fiscale che sarà presentata il 18 settembre 

durante la Conferenza unificata Stato-Regioni-Enti locali. 
I sindaci, in particolare, hanno apprezzato le recenti 
dichiarazioni di Calderoli sulla necessità di riconoscere 
ai Comuni una fonte propria di risorse con la 
classificazione di tutte le imposte sugli immobili, ma 
vogliono garanzie su questo punto.

F E D E R A L I S M O  F I S C A L E  ■ Ora i sindaci lombardi rivogliono da Calderoli l’imposta sugli immobili

   

Il campionato
degli

impuniti

Ci sono 
presidenti 
come De 
Laurentiis che 
solidarizzano 
con gli ultras

RAFFAELLA
CASCIOLI

Un falò non a costo zero. Una fenice che ri-
sorge dalle proprie ceneri fin troppo ridi-

mensionata. Un salvataggio costoso per il contri-
buente, disastroso per il viaggiatore e, a conti 
fatti, tutt’altro che sicuro per il lavoratore.

Nel giorno in cui palazzo Chigi, dopo aver 
dato il via libera la scorsa settimana all’operazio-
ne Fenice per salvare Alitalia, ha di fatto investito 
il ministro del welfare Sacconi dell’intera tratta-
tiva con i sindacati, proprio dagli imprenditori è 
arrivata una chiusura, più o meno totale, al con-
fronto. In un’intervista al Financial Times, il pre-
sidente della newco Compagnia aerea italiana, 
Roberto Colaninno, ha “gelato” i sindacati soste-
nendo che l’alternativa al piano «è il fallimento». 
Una sorta di prendere o lasciare che qualche 
mese fa, con il presidente di Air France Spinetta, 
ha avuto l’epilogo che ben si conosce. I due – Co-
laninno e Sacconi – ieri mattina si sono a lungo 
incontrati in vista della riunione del pomeriggio 
convocata dal ministro con i sindacati alla quale 
ha partecipato anche il commissario di Alitalia 
Augusto Fantozzi, che ha spiegato come a fine 
agosto nelle casse della compagnia ci siano appe-

na 200 milioni che scenderanno a 30-50 milioni 
entro settembre. Per questo, Sacconi ha incalza-
to: da giovedì partirà il confronto sul piano che 
dovrà chiudersi in una decina di giorni. La liqui-
dità non c’è e ormai la corsa è contro il tempo.

In avvio del tavolo, è spettato al sottosegreta-
rio alla presidenza del consiglio Gian-
ni Letta tracciare le prossime tappe : il 
confronto sul piano sarà avviato quan-
do il commissario accetterà l’offerta 
della Compagnia aerea italiana che 
arriverà nelle prossime ore. «Se ne 
arriveranno altre - ha spiegato Letta - le 
valuterà e, una volta accettata l’offerta, 
il commissario aprirà con i sindacati 
il confronto sul piano».

I sindacati si sono seduti, invece, 
al tavolo spiegando di non voler par-
lare solo di esuberi ma, in primo luogo, di piano 
industriale. Tuttavia, proprio la scelta di affidare 
la trattativa al ministro del welfare non lascia 
grande spazio ai rappresentanti dei lavoratori per 
parlare d’altro. Per Annamaria Furlan, segretario 
confederale Cisl, l’obiettivo del sindacato è quello 
di ottenere «un piano industriale serio, che salvi 
la società, faccia ripartire la nuova compagnia con 
obiettivi alti per il futuro». Per la Furlan, che ieri 

insieme a Claudiani ha rappresentato la Cisl al 
tavolo delle trattative, la nuova Alitalia «dovrà 
essere forte in Italia e strategica in campo inter-
nazionale». Dall’Argentina il segretario della Cisl 
Bonanni si è augurato che il numero degli esu-
beri sia inferiore a quello prospettato un anno fa. 

Anche per il numero uno della Cgil 
Epifani non si può discutere di esu-
beri se prima non si parla di piano 
industriale.

Il governo, invece, racconta un’al-
tra storia.Se Berlusconi parla di «un 
grande successo» e ai sindacati spiega 
che non potranno dire di no perchè è 
l’unica proposta giusta, oltre le Alpi 
l’operazione è giudicata per quello che 
è. Il Financial Times parla apertamen-
te di «un ritorno ai vecchi tempi del-

l’intervento statale. Il governo ha bloccato l’ingres-
so di un socio estero, ha adattato a misura la 
legge sulla bancarotta, ha sospeso le norme anti-
trust ed è stato decisivo nel mettere insieme la 
cordata»; mentre per la Suddeutsche Zeitung il 
piano è «un obolo per la campagna di immagine 
di Berlusconi, che l’Ue non deve accettare». Il 
Wall Street Journal considera Alitalia ormai una 
compagnia di seconda fila al centro dell’interesse 

di British Airways che starebbe considerando una 
partnership, proprio per non rimanere indietro 
rispetto alle concorrenti Air France-Klm e Luf-
thansa da tempo interessate alla compagnia di 
bandiera italiana.

A Europa Carlo Scarpa, docente di economia 
politica all’Università di Brescia,  spiega che c’è 
poco da sorridere: «I sindacati hanno buttato via 
l’offerta di 2000 esuberi e ora dovranno accettare 
un piano che ne prevede più del triplo. È un 
momento difficile per il sindacato e, questo, al di 
là di un piano industriale che, per quel che si 
conosce, sarà tutto concentrato sul monopolio 
interno». La verità, secondo Scarpa, è che la 
nuova Alitalia sarà una piccola impresa rispetto 
allo scenario internazionale e da qui a 5 anni 
sarà in mano di Air France. «Per conoscere la 
pesante eredità – conclude Scarpa – che ora sarà 
scaricata sullo stato italiano bisognerà attendere 
ancora. I conti li faremo alla fine, perché c’è da 
mettere in conto 450 milioni di obbligazioni che 
non saranno restituite, 300 milioni di prestito 
ponte e i 30 milioni all’anno per 7 anni previsti 
dalla Marzano-bis per la riqualificazione della 
manodopera. A fronte di un piano Air France in 
cui Spinetta si faceva carico dei debiti e, perfino, 
pagava le azioni!».

A giorni si scoprirà se il canto della Fenice è internazionale
LA TRATTATIVA ■ IERI VERTICE GOVERNO-SINDACATI. DA GIOVEDÌ IL CONFRONTO SUL PIANO INDUSTRIALE

L’economista 
Scarpa: 
entro 5 anni 
Alitalia sarà 
nelle mani 
di Air France

In aggiunta 
lo stato 
spenderà 
un miliardo 
e mezzo 
di euro



MARIO LAVIA
inviato a firenze

Figurarsi se anticipava come va a finire. Continua 
a sfogliare i suoi petali, e il “m’ama, non m’ama” 

di Casini chissà quando finirà. Oggi lui è il politico 
più corteggiato d’Italia, a destra e a sinistra. Tutti vo-
gliono l’Udc. Le avances della destra sono gentilmen-
te ma fermamente respinte al mittente («Ma non 
hanno letto i giornali degli ultimi quattro mesi?») 
mentre col Pd la strada, pur non breve, è tutta da 
esplorare: non è preclusa come l’altra. Qui alla Festa 
democratica di Firenze è stato un po’ il giorno del 
centro, che beninteso ha fatto la parte del centro fino 
in fondo. «Corteggiamento infruttuoso, lei conserva 
intatta la virtù, presidente…», ha ammiccato subito 
Anna Finocchiaro, sempre molto applaudita dal po-
polo democrat. «Non vorrei che ci credessero…», ha 
ironizzato lui, fresco papà. 

Scherzi a parte, nessuno si illuda. «Non c’è un 
film già scritto», ha tagliato corto l’ex presidente della 
camera con i giornalisti che sul palco della Festa dem 
incalzavano, domandavano, ci giravano intorno: ma 
insomma, forse non sarà domani ma un bel giorno 
Casini sceglierà il Pd oppure no? Già lo si è detto: 
Casini, vecchio professionista della politica, non c’è 

caduto. Ma già è qualcosa che il muro a destra resti 
altissimo.

Però ha fatto un ragionamento insinuante, con 
elementi di novità: «Intanto, dico che se era per Ber-
lusconi e per Veltroni saremmo a casa, non in parla-
mento. Noi siamo liberi, non dobbiamo ringraziare 
nessuno se non gli elettori che ci hanno votato». 
Applauso. Non l’unico, per la verità, da parte 
di una platea che cerca ossigeno, alleati, com-
pagni di strada, insomma qualcuno o qualco-
sa che venga in campo contro il Cavaliere. Ed 
ecco il succo del discorso casiniano: «Non ci 
sono alleanze ortodosse». Pertanto, nulla è 
vietato, tutto è lecito. «Al termine della legisla-
tura vedremo se saranno state maggiori le 
distanze col Pdl o col Pd», e dunque – fa capi-
re – solo allora si capirà dove va l’Udc. Non si 
scopre, Casini, eppure, eppure… Qualche co-
setta c’è.

Sulla proposta di Veltroni relativa al voto degli 
immigrati alle amministrative («L’ho detto in campa-
gna elettorale: se uno straniero è regolare, si compor-
ta bene e paga le tasse è giusto che voti»), su Alitalia 
(«Stimo Colaninno, ma lui fa un affare, non lo fa per 
gli italiani»), sugli italiani impoveriti, persino sulla 
giustizia, Casini non è apparso affatto distante dalle 

posizioni del Pd. E la capogruppo del Pd, capendo 
l’antifona, ha fatto anche un’apertura non da poco in 
tema di sistema politico («Sono per il bipolarismo, 
non per il bipartitismo») e in particolare sulla legge 
elettorale per le europee: «È giusto che nel parlamen-
to europeo ci sia la rappresentanza delle pluralità 
politiche. E vanno reintrodotte le preferenze». Musi-

ca per il capo dell’Udc. Ma lei è andata 
oltre: «Non ho mai tirato per la giacchetta 
Casini, ma credo che l’ alleanza con l’Udc 
sia da ricercare e da difendere». Nulla 
sulle amministrative, sulle regionali in 
Abruzzo: carte non coperte, copertissime. 
Quella è una partita tutta da giocare. Met-
te però agli atti che a Trento, «con Dellai», 
l’intesa è facile. 

Senza dimenticare, – e come potreb-
be? – i problemi di casa sua, la Finocchia-
ro che all’Unità aveva detto senza giri di 

parole che, semplicemente, «il Pd non c’è», ieri ha 
scandito: «Serve una voce più forte e unica e una di-
rezione di marcia, non vorrei che avessimo smarrito 
il senso della nostra missione. È tempo di accelerare». 
Le correnti? «Se sono fortilizi in cui ci si rinchiude 
per paura, in attesa della sfida finale, sono un errore 
tragico».

MARIO RODRIGUEZ
segue dalla prima 

Soprattutto in Italia con la discesa in campo di 
Berlusconi, l’americanizzazione della politica 
veniva considerata una forma degenerativa le-
gata ad un uso spregiudicato degli strumenti e 
ad una carenza di norme e regole. Che l’impren-
ditore che aveva fatto delle tv e della pubblicità 
in tv il suo incontrastato terreno di affermazione 
pensasse che media e tv fossero onnipotenti ci 
poteva e ci può anche stare. Che lo pensassero 
anche tanti altri era ed è sintomo di una man-
cata chiarezza (del tutto giustificata) circa il 
ruolo dei media e della tv, in particolare, nella 
formazione delle opinioni delle persone. Se non 
si chiarisce, si studia e si approfondisce come e 
quando le persone acquisiscono un punto di 
vista in politica e soprattutto lo cambiano, diffi-
cilmente si potranno mettere in atto comporta-
menti comunicativi efficaci. 

Ma tant’è, a Cortona tra le grandi “letture” 
del mondo brilla per assenza tutta questa mate-
ria che pure si afferma essere cruciale. Così si 
vaga tra la disdetta che spinge a mettere vincoli 
legislativi, la critica disperata e senza speranza 
che cade spesso nella nostalgia del tempo pas-
sato e l’invidia. Magari fossimo capaci anche noi. 
A Genova da ragazzo, quando ancora San Gior-

gio era il santo protettore 
della città, mi racconta-
vano che le persone de-
vote accendevano un 
cero grande al santo che 
con la lancia trafigge il 
diavolo e un cero piccolo 
al diavolo stesso. Non si 
sa mai che ci sia davvero. 
Ed ecco le devozioni per 
la teoria dei media onni-
potenti: non si sa mai 

che la tv funzioni davvero, facciamocene una 
nostra satellitare o web che sia.

Oggi la convention di Denver più che scan-
dalo sembra fare un po’ di invidia. La spettaco-
larizzazione è accettata. Poi ognuno la fa con 
quello che ha a disposizione: loro Hollywood, 
noi Cinecittà. E con la spettacolarizzazione si 
percorrono i sentieri impervi del simbolismo e 
del ritualismo. Le iniziative vengono trasforma-
te in eventi tanto spettacolari da imporsi all’at-
tenzione dei media. La mediatizzazione è quin-
di considerata un dato di fatto.

Ma un’attenta osservazione della grande 
cerimonia mediatica di Denver mette in luce 
anche l’insopprimibile valore della parola, del 
linguaggio della creazione di significati capaci 
di mobilitare persone, di far loro vivere un’espe-
rienza memorabile. E questo effetto si costruisce 
attraverso una filiera di relazioni personali che 
vivono di atti comunicativi e che sono la forma 
organizzata della presenza nella società, il radi-
camento. Questa peculiarità possiamo coglierla 
soprattutto noi che abbiamo alle spalle la tradi-
zione delle organizzazioni massa. E non vale 
propria la pena di buttare via il bambino con 
l’acqua sporca. 

I leader non nascono come i funghi dopo i 
temporali né si possono comprare come Ronal-
dino o Mourinho. Le parole dette da Obama 
suonerebbero in modo del tutto diverso se dette 
da altri, hanno il valore che hanno perché chi le 
ascolta le considera le parole di un leader emer-
so da un cursus honorum essenziale alla sua 
qualificazione. E i candidati delle campagne più 
“americane” che ci siano al mondo continuano 
a stringere le mani. Fatti i conti con la spettaco-
larizzazione, la ritualizzazione degli eventi, la 
leaderizzazione e la mediatizzazione bisogna 
comunque fare i conti con l’organizzazione del-
la presenza. La costruzione della filiera di rela-
zioni che permettono l’affermazione della lea-
dership e la realizzazione delle grandi cerimonie 
mediatiche che fanno vivere un’organizzazione 
(pesante o leggera che sia) rappresentano il suo 
capitale sociale, un asset quantificabile.

Denver,
non solo show

La cerimonia 
mediatica ha 
messo in luce 
il valore 
insopprimibile 
della parola

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Sarebbe opportuno conoscere la 
posizione dell’Udc per le prossi-

me elezioni amministrative». L’appello 
lanciato qualche giorno fa da Roberto 
Calderoli non è caduto nel vuoto. Lorenzo 
Cesa risponde: «Decideremo caso per 
caso e lasceremo molta autonomia ai no-
stri comitati regionali. È comunque facile 
prevedere – si è affrettato ad aggiungere 
– che nella gran parte dei casi sarà fisio-
logica una conferma delle alleanze locali 
con le forze di centrodestra». Ma sulle 
convergenze nazionali, il segretario cen-
trista puntualizza: «Se l’offerta è di entra-
re nel Pdl noi rispondiamo di no. E con 
Veltroni dialogo in parlamento, punto e 
basta, senza equivoci di natura politica».

I terreni di confronto sono tanti. Al 
centro dell’attenzione ci sono l’Abruzzo, 
la soglia di sbarramento per le europee, 

la riforma della giustizia e così via. Ma il 
primo appuntamento con le urne segna-
to sul calendario del Viminale a fine otto-
bre è il rinnovo dei consigli provinciali di 
Trento e Bolzano.

In Alto Adige, dove si vota con un si-
stema proporzionale puro, l’Udc spera di 
ottenere un seggio e di entrare in giunta 

con la Svp, lasciando a quest’ultima la 
scelta dell’altro alleato tra Pd e Pdl dopo 
il voto.

A Trento il partito centrista ha sotto-
scritto invece un’alleanza di ferro con 
l’Unione per il Trentino, il partito guidato 
dal presidente uscente (e ricandidato) 

Lorenzo Dellai, nato da una costola della 
ex Margherita, che ha preferito mantene-
re un profilo autonomista distinto da 
quello dal Pd provinciale. Casini in per-
sona e, sull’altra sponda, Enrico Letta si 
sono fatti garanti di un accordo che po-
trebbe andare anche oltre le prossime 
elezioni e arrivare alla costituzione di un 

nuovo partito di centro, 
che guarda a sinistra. 
Un progetto che lo stes-
so Letta si augura «di-
venti un modello per le 
regioni vicine e anche 
una tendenza a livello 
nazionale».

Non tutti, però, nel Pd sono d’accordo 
con lui. Rosy Bindi, nel corso del dibatti-
to con Antonio Di Pietro alla Festa demo-
cratica di Firenze, sospettava che il com-
portamento dell’Udc fosse «più preoccu-
pato di alzare il prezzo nei confronti del 
centrodestra che non di stabilire un rap-

porto col centrosinistra». Un gioco che 
potrebbe avere come posta in palio la 
candidatura alla presidenza della regione 
Abruzzo. Su quella poltrona Casini ve-
drebbe bene Rodolfo De Laurentiis e cer-
ca su quel nome la convergenza in primo 
luogo del Pdl, ma lascia la porta aperta 
anche al Pd, anche se le posizioni dei 
Democratici appaiono molto deboli in 
quella regione dopo il caso Del Turco. 
Alzare il prezzo, appunto.

Il contorto puzzle udiccino si comple-
ta con il tassello sardo. Anche nell’isola il 
Pd non se la passa molto bene, a causa 
delle divisioni interne, e contro la rican-
didatura di Renato Soru (se quella sarà la 
scelta del centrosinistra) i centristi lancia-
no l’ex ministro dell’interno forzista Bep-
pe Pisanu. Ma in questo caso, l’Udc non 
forza la mano con gli alleati del Pdl: «Non 
abbiamo preclusioni – puntualizza il se-
gretario regionale Giorgio Oppi – proprio 
per evitare lacerazioni».

Regione che vai, Udc che trovi: a Trento e Cagliari 
su sponde opposte, agnostici a Bolzano e L’Aquila

FABRIZIA
BAGOZZI

L’iniziativa era nell’aria da 
qualche giorno, l’appello 

del papa affinché i governi 
mettano mano a «efficaci ri-
sposte politiche» all’immigra-
zione l’ha accelerata. Così, a 
una settimana dalla ripartenza 
dei lavori parlamentari, Veltro-
ni ha preso carta e penna per 
sollecitare Fini in veste di  pre-
sidente della camera ad affron-
tare al più presto in parlamen-
to il diritto di voto amministra-
tivo agli immigrati, annun-
ciando che, insieme a Livia 
Turco, sarà il primo firmatario 

di una proposta di legge costi-
tuzionale che ne propone la 
concessione a chi risiede rego-
larmente in Italia da almeno 
cinque anni. Un vecchio caval-
lo di battaglia dei ri-
formisti del centrosi-
nistra, un tema che 
coagula identità nel 
Pd ma anche una 
questione su cui nel 
lontano ottobre 2003 
lo stesso Fini – da 
vicepremier – aveva 
mostrato aperture:  
«Sono maturi i tem-
pi per il diritto di vo-
to agli immigrati», aveva detto. 
E, fra un mare di polemiche a 

destra, era toccato a La Russa 
in veste di coordinatore, pre-
sentare una proposta di legge 
targata An (diritto di voto am-
ministrativo, ad alcune condi-

zioni, ai residenti da 
sei anni). Ed è que-
sta sensibilità che 
Veltroni si riferisce 
espressamente af-
finché del pdl dei 
democratici si discu-
ta al più presto, acce-
lerandone il più pos-
sibile l’iter.   

Al termine di un 
estate in cui si sono 

moltiplicati gli sbarchi e le ten-
tazioni xenofobe, il ragiona-

mento di Veltroni è quello di 
sempre: «Garantire insieme 
legalità e accoglienza, sicurezza 
e integrazione». A cui si arriva 
anche con il diritto di voto am-
ministrativo agli immigrati re-
golari. Perché se il rigore deve 
essere massimo nel contrasto 
all’immigrazione clandestina e 
verso chi compie reati che mi-
nacciano la sicurezza di tutti, a 
chi è in Italia da tempo e «ha il 
dovere di pagare le tasse e  ri-
spettare sempre e comunque la 
legge, deve aver riconosciuto 
fra gli altri diritti quello di con-
tribuire a scegliere gli ammini-
stratori che prenderanno deci-
sioni per lui e la sua famiglia». 

L’iniziativa veltroniana viene 
accolta positivamente da Casini 
ma spiazza Di Pietro che pesca 
in bacino elettorale non contra-
rio al voto amministrativo agli 
immigrati. Tonino ammonisce: 
«Veltroni non faccia annunci 
anzitempo e fuori tempo». E 
smuove il Pdl che fa fuoco di 
sbarramento. Gasparri dice si, 
ma solo per chi è cittadino. Cic-
chitto accusa il Pd di cercare 
strumentalmente voti. Ribatte 
Anna Finocchiaro: «Io aspetto 
quello che dice Fini. Osservo 
che tutte le volte che c’è da di-
scutere un provvedimento che 
aiuti l’integrazione da destra 
arrivano solo strepiti e urla». 

Veltroni riparte dal voto amministrativo agli immigrati
PD ■ DOPO L’APPELLO DEL PAPA, IL LEADER SCRIVE A FINI E RIPROPONE UN TEMA CARO AI DEMOCRATICI

Finocchiaro corteggia Casini. Che 
non cede, ma non chiude le porte

Applausi 
dalla Festa, 
in cerca di 
compagni di 
strada contro 
il Cavaliere

In Trentino accordo con Dellai per
le elezioni di fi ne ottobre e, in prospettiva, 
un nuovo partito centrista alleato col Pd

Presto il Pd 
depositerà 
alla camera 
una proposta 
di legge 
costituzionale 

6
martedì 2 settembre 2008

P O L I T I C A

 Continua il dibattito sulla riforma della legge sulle 
intercettazioni. Dopo che il ministro Maroni ha confermato 
che la Lega non arretra sulla lista dei reati intercettabili 
prevista dal ddl governativo (Berlusconi vorrebbe espungere 
invece corruzione e concussione), Di Pietro attacca a testa 
bassa il premier – «Il lupo perde il pelo ma non il vizio» – 

accusandolo di voler «frenare, in ogni modo e ad ogni costo, 
le attività di indagine dei magistrati (noi forse non ancora 
sappiamo il perché, ma evidentemente lui lo sa bene!»). Dal 
Pdl Boniauti ripete che una legge serve ma il Pd continua a 
pensare che «le emergenze da affrontare nei prossimi giorni 
siano tutte di natura economica: dall’Alitalia alla quotidianità 

di quegli italiani che vivono di pensione, salario e stipendio» 
dice Marina Sereni che comunque assicura: «Sulle 
intercettazioni non ci sottrarremo al confronto partendo però 
dal nostro disegno di legge che mette al centro il rispetto 
della privacy di tutti i cittadini che non commettono illeciti e 
il lavoro di investigatori e magistrati». 

INTERCETTAZIONI ■ Idv contro la riforma. Il Pd: altre le emergenze, ma sì al confronto partendo dal nostro ddl
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P R E S S  R E V I E W

Il Tagikistan si sta impegnando per 
sfruttare il proprio enorme potenziale 
idrico, il 40 per cento del totale della 
produzione nell’Asia centrale, e ottenere 
benefici economici nei prossimi anni.

Il governo sudcoreano ha annunciato un 
piano economico che porterà a tagliare le 
tasse di 20 miliardi di dollari nei prossimi 5 
anni. L’obiettivo è quello di incrementare i 
consumi e far crescere l’economia.

Alcuni ufficiali dell’esercito americano 
hanno espresso seri dubbi su Asif Ali 
Zardari, candidato alla presidenza del 
Pakistan, in quanto afflitto da problemi 
mentali, come depressione e demenza.

I due giorni di colloqui tra il partito del 
presidente Robert Mugabe e l’opposizione 
guidata da Morgan Tsvangirai si sono 
conclusi senza che un accordo sui nuovi 
equilibri di potere sia stato raggiunto.

Zimbabwe, salta l’accordo L’acqua del Tagikistan Seoul taglia le tasse Dubbi Usa su Zardari

Il primo lunedì di settembre, negli Stati Uniti si 
celebra il Labor Day, l’equivalente del nostro 

primo maggio. I quotidiani statunitensi prendono 
spunto per analizzare la situazione del mercato 
lavorativo. «Per molti anni», scrive il Washington 
Post, «il nostro sistema occupazionale è stato un 
modello di efficienza in tutto il mondo, elemento 
centrale di quel “sogno americano” che ha portato 
al successo di tanti lavoratori arrivati dal nulla e ha 
incentivato l’ingresso di milioni di immigrati nel 
corso degli anni. Oggi, però, questo modello ap-
pare in crisi e l’amministrazione Bush sembra 
essersi dimenticata dei lavoratori, a vantaggio dei 
manager e degli agenti di borsa».

«I dati pubblicati la scorsa settimana dal Cen-
sus Bureau sono decisamente negativi», scrive il 
Miami Herald, che continua: «Il reddito medio 
delle famiglie americane è rimasto più o meno 
stabile negli ultimi anni, a fronte di un tasso di 
inflazione in costante aumento. Il prossimo pre-
sidente avrà il difficile compito di rovesciare questa 
situazione. Il modo migliore per farlo è impegnar-
si nella creazione di nuovi posti di lavoro».

Il San Francisco Chronicle analizza l’anda-
mento del mercato del lavoro in California: «Non 
ci sono dubbi sul fatto che la diminuzione del 
tasso di occupazione sia iniziata con la crisi del 
mercato immobiliare. Tra il 2000 e il 2005, infatti, 

la creazione di nuovi posti di lavoro era stata favo-
rita soprattutto dal boom edilizio. Una volta scop-
piata la bolla immobiliare, oltre centomila lavora-
tori californiani sono rimasti senza lavoro. Con-
temporaneamente, la situazione è diventata anco-
ra più drammatica a causa dell’aumento del prez-
zo del cibo e dell’energia».

Conclude il Boston Globe: «Leggendo con 
attenzione gli ultimi dati sul nostro mercato del 
lavoro vengono fuori delle conclusioni preoccu-
panti: prima di tutto, il numero di giovani disoc-
cupati è in costante aumento; in secondo luogo, il 
nostro tasso di mobilità lavorativa è inferiore a 
quello di paesi come Germania e Canada».

Tarique Ghaffur, nato in 
Uganda da genitori pa-

chistani, assistente del capo 
della polizia di Londra, Ian 
Blair, non sarà il numero due 
di Scotland Yard. Per pregiu-
dizi razziali e religiosi nei 
suoi confronti, ha denunciato 
lo stesso Ghaffur. 

Secondo il Daily Tele-
graph «Ian Blair ha rifiutato 
la candidatura di Ghaffur per-
ché il funzionario era già in-
caricato della preparazione 
del piano di sicurezza per i 
Giochi olimpici di Londra del 
2012. La spiegazione non ha 
soddisfatto Ghaffur. Gli scon-
tri interni alla polizia di Lon-
dra non sono una novità: ma 
non si può rischiare di lascia-
re un’istituzione che garanti-
sce la sicurezza del paese in 
uno stato di paralisi», com-
menta il quotidiano.

L’Independent ricorda 
che «le critiche a Ian Blair 
sono cominciate subito dopo 

la sua entrata in carica, tre 
anni fa. In particolare, dopo 
la morte di Jean-Charles de 
Menezes, un ragazzo brasilia-
no ucciso durante un interro-
gatorio per presunti crimini 
di terrorismo nel luglio 2005. 
Inoltre Blair è considerato un 
capo di polizia troppo politi-
cizzato. Criticato da destra 
per le sue tendenze liberali, è 
stato soprannominato “il po-
liziotto preferito dai laburisti” 
e il “Pc pc” (il commissario 
politicamente corretto)».

«I problemi per Blair», 
nota infatti l’Independent, 
«sono cominciati con la fine 
della decade del laburista Ken 
Livingstone e l’elezione a sin-
daco di Londra del conserva-
tore Boris Johnson. Il nuovo 
sindaco non ha mai nascosto 
la volontà di liberarsi di Blair, 
e queste nuove accuse potreb-
bero accelerare la sua destitu-
zione», conclude il giornale 
britannico.

Su Scotland Yard 
l’ombra del razzismo

EUROPA

Il capo della polizia, Ian Blair, è accusato di 

pregiudizi razziali e religiosi nella selezione 

del suo vice. Ma potrebbe essere una mossa 

per liberarsi di un poliziotto scomodo.

La Faz critica duramente il piano Alitalia

Labor day, ma la working class 
non ha niente da festeggiare 
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s p i g o l a t u r e
I N D I A
La Warner Bros 
contro Hari Puttar
La Warner Bros, produttrice 
dei fi lm su Harry Potter, 
ha deciso di citare per 
plagio i produttori di una 
pellicola indiana dal titolo 
Hari Puttar. È la storia di 
un ragazzo indiano che si 
trasferisce in Gran Bretagna 
con i genitori e rimane 
coinvolto in una lotta per 
aggiudicarsi un microchip 
segretissimo. 

A N I M A L I
Perché le mucche 
puntano a nord?
Le mucche trovano sempre 
il nord. Secondo gli 
scienziati si tratta di una 
traccia del loro originario 
senso dell’orientamento 
che serviva agli animali 
per migrare attraverso le 
pianure di Asia, Africa ed 
Europa.

È possibile viaggiare in auto da 
Londra alla Grecia senza fer-

marsi neanche una volta a una pom-
pa di benzina? «Il pilota di rally An-
dy Peg e il suo gruppo di amici sono 
riusciti nell’impresa: fare il pieno nei 
ristoranti. È l’olio usato in cucina il 
loro unico combustibile», racconta 
la Bbc. «Andy ha viaggiato per più 
di 3200 km, consumando 200 litri di 
olio e risparmiando più di 350 euro. 
Abbiamo dato alle persone la certez-
za che esistono alternative alla ben-
zina». 

Al suo arrivo a Kalpaki, in Grecia, 
Andy Peg ha raccolto l’olio di scarto 
delle patate fritte di un ristorante, lo 
ha filtrato, e poi ha fatto il pieno 
della sua vecchia Peugeot rossa. La 
macchina è stata modificata: all’in-
terno del motore, una speciale cen-
trifuga separa l’olio dall’acqua. “Non 
tornerò mai più al combustibile fos-
sile”, conferma Andy. Il viaggio, pe-

rò, continua: il prossimo anno Andy 
cercherà di circumnavigare il globo 
in aereo usando come combustibile 
delle buste di plastica.

Pieno in cucina
POP Z A M B I A

Partita da spostare 
per lutto nazionale
L’Associazione di football 
dello Zambia ha scritto alla 
Fifa per chiedere di spostare 
la partita di qualifi cazione 
della nazionale alla Coppa 
del mondo del 2010. La gara 
dovrebbe essere disputata  
il 6 settembre contro il 
Togo, ma lo Zambia è in 
lutto per la morte del 
presidente Levy 
Mwanawasa. 

B R A S I L E
Prendere lo sport 
più seriamente
Il presidente Luiz Iñacio 
Lula da Silva ha chiesto ai 
brasiliani di prendere più 
seriamente lo sport in vista 
delle Olimpiadi di Londra 
2012. Ai Giochi di Pechino 
il Brasile ha vinto solo tre 
ori, quattro argenti e otto 
bronzi.

Dalle pagine del Wall Street Jour-
nal, l’ex premier britannico 

Tony Blair dichiara inaugurata una 
“nuova epoca”. «I Giochi olimpici 

hanno aperto le porte della Cina in 
modo irreversibile. La paura e l’igno-
ranza spariranno: la Cina è un paese 
moderno».

Blair sostiene che «la trasforma-
zione economica e sociale della Cina 
si realizza attraverso la stabilità po-
litica. È essenziale che il paese ri-
manga unito e in pace durante la sua 
modernizzazione. Il Tibet più che 
una questione religiosa, è un proble-
ma politico. L’occidente non deve 
rimanere indifferente sulle violazio-
ni dei diritti umani, ma le sfide del 
ventunesimo secolo saranno globali. 
L’occidente avrà bisogno di una part-
nership forte con la Cina, non solo 
economica, ma politica e culturale».  
L’ex premier conclude che «il potere 
si sta spostando dall’occidente verso 
il lontano oriente: sarà un’opportu-
nità di grande arricchimento per 
tutti. Potrà non piacere, ma dovremo 
farci i conti».

Il potere è a oriente
CLASSICA

Una donna la vice di McCain. Obama: «Almeno non si tratta di 
Hillary».                                                               CHAPPATTE, LE TEMPS, SVIZZERA.

L A  V I G N E T T A

www.mg.co.za www.nytimes.com www.ft.com www.timesofindia.com

Il Guardian dedica un articolo 
alle trattative per costituire la 

nuova Alitalia: «C’è stato un incon-
tro tra alcuni rappresentanti del 
governo e  i sindacati con l’obietti-
vo di far rinascere la compagnia. 
In base al piano del governo, che 
prevede circa cinquemila esuberi, 
la nuova compagnia avrà dimen-
sioni molto ridotte rispetto al pas-
sato». La Frankfurter Allgemeine 
Zeitung critica duramente il piano 
del governo: «L’intera operazione 
ricorda un comportamento che la 
legge descrive come ‘bancarotta 

fraudolenta’. Le parti di valore del-
l’azienda vengono separate dai de-
biti, dalla questione degli 
esuberi e dagli altri pro-
blemi. Per evitare uno 
scandalo, infine, lo stato 
italiano dovrebbe saldare 
tutti i conti. Tuttavia que-
sti pagamenti non sono 
nient’altro che enormi 
sovvenzioni alla vecchia 
Alitalia. È una grave vio-
lazione del libero merca-
to». 

Il quotidiano algerino La Liberté 

elogia il premier Berlusconi dopo 
l’accordo coloniale con la Libia: «Sa-

bato scorso, durante una 
visita a Bengasi, Berlusco-
ni ha presentato le scuse 
ufficiali degli italiani al po-
polo libico per il periodo 
coloniale e si è impegnato 
a versare cinque miliardi di 
dollari come indennizzo. 
Quello di Berlusconi è un 
gesto importante: il presi-
dente francese Nicolas 

Sarkozy, che rifiuta ancora di ricono-
scere ufficialmente le colpe del colo-

nialismo francese in Algeria, non 
potrà non tenerne conto nei futuri 
rapporti con Algeri». «L’espulsione 
da un museo veneziano di una 
donna con il capo coperto dal ni-
qab, un indumento che lascia sco-
perti solo gli occhi, ha riaperto in 
Italia il dibattito sul divieto di por-
tare il velo in luoghi pubblici per 
motivi di sicurezza», scrive La 
Vanguardia. «La donna era entrata 
senza problemi, ma uno dei custo-
di l’ha avvicinata durante la visita, 
invitandola a scoprire il capo o a 
uscire dal museo».
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GUIDO BODRATO
segue dalla prima

Alla vigilia delle ultime elezioni 
politiche, alcuni leader che 
hanno la responsabilità (e il 
merito) di aver guidato i partiti 
in questo percorso e negli scon-
tri con la destra, hanno attribui-
re all’Unione e alle sue contrad-
dizioni la responsabilità del 
declino dei consensi al governo 
Prodi, aggiungendo che biso-
gna archiviare la politica degli 
ultimi quindici anni al fine di  
rendere più evidente il progetto 
riformista, identificando la po-
litica del Pd con il profilo del 
candidato alla premiership; al-
tri – specie dopo la sconfitta 
nazionale di Veltroni e quella  
romana di Rutelli – hanno di-
chiarato di non avere alcuna 
nostalgia «per quel caravanser-
raglio che era l’Ulivo», mentre 
per Parisi il Pd non 
avrebbe speranza di 
rivincita se non ritor-
na all’Ulivo.

Anche nella “costi-
tuente” del nuovo par-
tito, che secondo Cac-
ciari «non c’è», è sino-
ra mancata una riflessione che 
riconosca la centralità, per lo 
stesso dibattito sull’identità di 
un partito che vuole mettere 
insieme storie diverse per scri-
verne una davvero nuova; e non 
si è compresa la necessità di 
elaborare una “politica delle al-
leanze” e una riforma elettorale 
adatte a un partito «a vocazione 
maggioritaria» che però supera 
di poco il 33 per cento dei voti. 
Questa riflessione, quando c’è 
stata, è stata rivolta alla giusti-
ficazione delle posizioni assun-
te in passato, cioè nel corso dei 
quindici anni che si dovrebbero 
dimenticare. 

Tra i leader del Pd solo 
D’Alema e qualche intellettuale 
come Gualtieri hanno rotto il 
conformismo bipolare e hanno 
riconosciuto che in Italia la 
strada della democrazia può 
evitare la deriva plebiscitaria 
solo con una revisione costitu-
zionale che segua le indicazioni 
della commissione Violante, e 
con una riforma elettorale che 
favorisca la stabilità dei governi 
senza tuttavia cancellare il plu-
ralismo dei partiti e ferire la 
centralità del parlamento. Si 
può. 

I modelli elettorali cui si è 
riferita Rosy hanno invece di-
mostrato di favorire la fram-
mentazione delle rappresentan-
ze parlamentari (o, in alternati-
va, la cancellazione di forze 
politiche che saranno spinte al-
la piazza), la radicalizzazione 
dello scontro politico e insieme 

il trasformismo (senza il quale 
con il maggioritario non si vin-
ce).

Questi modelli con il tempo 
alimentano due diverse derive, 
entrambe nemiche della demo-
crazia. Nel partito favoriscono 
il consolidarsi di una nomen-
clatura che vive di cooptazione, 
sia con le candidature uninomi-
nali sia con le liste bloccate, e 
che non è in grado di promuo-
vere il rinnovamento culturale 
decisivo per un “partito nuovo”, 
e lo delega alle fondazioni. 
Questo partito fa primarie fin-
te, ratifica cioè le scelte com-
piute dal vertice; esalta la mo-

dernità ma resta ingessato sui 
gruppi dirigenti cresciuti nei 
vecchi partiti; costruisce leader-
ship del territorio separate dal 
partito, con il rischio – già spe-
rimentato – di lasciarsi il vuoto 
alle spalle.

Un partito che esalta il ruolo 
dell’Unione europea e si propo-
ne di portare l’Ulivo in Europa, 
ma non riesce a trovare un’in-
tesa sullo sbocco nel parlamen-
to di Strasburgo dei parlamen-
tari eletti nella stessa lista na-
zionale, e in due anni vede 
tornare a Roma quasi tutti gli 
esponenti di primo piano (e 
qualche personaggio eletto per-
ché serviva la sua immagine 
televisiva), non può avere gran-
di ambizioni.

Inoltre non si può più nega-
re che nella lotta per palazzo 
Chigi, ma anche delle regioni e 
delle grandi città, dove conta un 

voto di opinione sem-
pre più manipolato 
dal potere delle tv, la 
deriva conservatrice 
si è rafforzata sull’on-
da della personalizza-
zione della politica e 
della visibilità dei lea-

der. Avere favorito “per via po-
litica” la tendenza al leaderismo 
contro la democrazia dei partiti 
(in realtà, già segnata dal tra-
monto delle ideologie su cui 
quella politica era cresciuta) ha 
favorito Berlusconi e ha aperto 
le porte alla “dittatura della 
maggioranza parlamentare”. 
Chi parla di bipolarismo, in 
questo contesto, dovrebbe rico-
noscere che un’alternativa de-
mocratica al conglomerato con-
servatore non può essere realiz-
zata senza uscire dal cerchio 
perverso che è stato costruito, 
spesso inconsapevolmente. Vel-
troni ha sciolto l’alleanza con la 

sinistra radicale ritenendola re-
sponsabile del declino del cen-
trosinistra, ma esaltando il “vo-
to utile” ha infine giocato a fa-
vore di una coalizione tenuta 
insieme dalla spregiudicatezza 
di Berlusconi. E le scelte che il 
governo di destra in nome della 
maggioranza che ha conquista-
to impone al parlamento, solle-
citando polemiche sulla sicu-
rezza, sul lavoro e sul-
l’economia, sull’istru-
zione, sposteranno 
più a destra l’opinione 
pubblica, dividendo il 
paese. 

Quando France-
schini ha dichiarato 
che la segreteria del Pd preferi-
va il modello elettorale francese 
a quello (condiviso dal ministro 
Chiti) già in discussione in par-
lamento, ha favorito chi voleva 
le elezioni subito. In quella cir-
costanza si sono intrecciate la 
convinzione che la soluzione 
del problema stesse in una ri-
forma del porcellum in linea con 
il referendum proposto da Se-
gni e Guzzetta, e la crisi di go-
verno che ha portato a elezioni 
anticipate. Come voleva il re di 
Prussia.  

Al dilemma che ora si pone, 
quale strada imboccare, è giu-
sto rispondere: prima costruia-
mo il partito. Ma questa rispo-
sta non è sufficiente, e mi pare 
ingenuo pensare di ritornare 
all’Ulivo. Come nel gioco del-
l’oca, ritornano temi che si pen-
sava di avere lasciati alle spal-
le.

 Alcuni democratici ritengo-
no necessario dialogare con il 
centro di Casini, anche per ri-
durre le tentazioni della destra; 
altri che sia necessario guarda-
re a sinistra, anche per ridurre 
l’influenza della sinistra che si 

è spostata più a sinistra e pensa 
alla piazza come luogo privile-
giato dell’opposizione al rischio 
del regime. Non si tratta solo di 
una questione di sistema elet-
torale. Tuttavia da questo labi-
rinto politico non si esce con un 
sistema che “costringe” forze 
diverse alla coalizione elettora-
le, ma con un sistema che favo-
risce alleanze elettorali che ri-

spettano il pluralismo e si rea-
lizzano su trasparenti program-
mi di governo.

Rosy Bindi ha ricordato la 
strategia delle alleanze che De 
Gasperi impose alla destra filo-
monarchica, ma anche alla ten-
denza che puntava a riforme 
più incisive di quelle concorda-
te con gli alleati, e dopo il 18 
aprile riteneva preferibile un 
governo monocolore. Il centri-
smo degasperiano, alternativo 
al frontismo socialcomunista 
ma anche alle nostalgie clerico-
moderate, era fondato sull’uni-
tà del partito e sulla politica 
delle alleanze. Eppure De Ga-
speri e Scelba ritennero neces-
sario rafforzare la proporziona-
le con un premio di maggioran-
za, se l’alleanza avesse superato 
il 50 per cento dei voti Dopo 
avere fallito l’obiettivo elettora-
le, nel ’53 De Gasperi si è pre-
sentato al parlamento, non ha 
ottenuto il voto di fiducia e ha 
lasciato ad altri il timone del 
governo.

In questi giorni La Repubbli-
ca ha dedicato una bella pagina 
a Emmanuel Mounier, uno dei 

riferimenti della mia genera-
zione. Il suo “personalismo” ha 
guidato i costituenti di ispira-
zione cristiana. Negli anni in 
cui la democrazia rinasceva dal-
le ceneri del totalitarismo nazi-
fascista, anche se era un catto-
lico di orientamento socialista 
Mounier ha scritto: se i partiti 
democristiani, allora al governo 
nei paesi della piccola Europa, 

non ci fossero stati «li 
avremmo dovuti in-
ventare»… poiché 
hanno dato una spe-
ranza a un popolo pri-
gioniero della paura. 
Mounier temeva che 
quei partiti non avreb-

bero resistito alle pressioni cle-
ricali. È una riflessione che do-
vrebbero fare i popolari, per 
essere parte decisiva di un par-
tito plurale. Avendo ascoltato 
da Rosy riflessioni sull’identità 
del Pd che ricordano le preoc-
cupazioni di Scoppola, su que-
sto punto penso ci sia una forte 
concordanza.

Nella fase costituente è mancata una 
rifl essione sulla necessità di una politica 
delle alleanze e sul tipo di legge elettorale

   
Quello che nel Pd non si dice

Adinolfi ci chiede consiglio per il reality Mediaset
Gli diciamo di andare, la mossa del cavallo vince

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ho letto l’articolo di 
Mario Adinolfi che avete pubblicato 
sabato: chiede a noi lettori di espri-
mere un’opinione s’egli debba o 
no accettare l’offerta di Mediaset di 
partecipare a un reality nel prossimo 
autunno. Il giovanottone, non solo 
oversize ma geniale, che si candidò 
alle primarie nel Partito democratico, 
forse si preoccupa che il datore di 
lavoro sia della controparte politica? 
Ma no. Anche molti che, come me, 
non credono al dialogo in parlamen-
to, pensano che sugli altri terreni ci si 
debba un po’ “mischiare”, altrimenti 
la destra si fossilizza in Gentile e Bi-
smarck e noi in Marx e Leone XIII. 

AMEDEO LENTI, ROMA

Giudizio o voti, se sei 

ignorante non cambia
TRA NON molto arriverà la riforma Gel-
mini e la scuola si ritroverà in un bel 
ritorno al futuro con il maestro unico e 
i voti in numeri. Il numero di allievi in 
Italia è perennemente in discesa, con la 
riduzione del parco docente a un solo 
maestro ci saranno una serie di docenti in 
esubero, si presenta quindi il problema di 
come ricollocarli. Non vedo invece alcuna 
complicazione nella reintroduzione dei 
voti numerici, non c’è nulla di complesso 
nel passare da una parola a un numero. 

Se uno studente è un fannullone non 
è il 4 o il gravemente insufficiente che 
lo fa sentire più o meno asino del suo 
compagno di banco che magari ha tutti 
8 (oppure ottimo) in pagella. Non è il 
ritorno alla valutazione numerica che può 
dare false aspettative o può dare un alibi 
agli studenti che affermeranno di non 
riuscire a capirli, unicamente pro domo 
sua, per nascondere la loro imprepara-
zione. Il problema di fondo è un altro, 
nella scuola dell’obbligo non si boccia 
più, non rischia di ripetere l’anno neppure 
chi non ha fatto nulla per tutto l’anno. La 
licenza media non la si nega a nessuno 

e il relativo diploma è considerato quasi 
alla stregua di qualcosa di irrinunciabile 
come la cittadinanza.

ELETTRA COSFÌ, POTENZA 

Con i diritti alla Rai ora 

solo calcio fino alla noia
MENO MALE che è stata raggiunto un ac-
cordo sui diritti televisivi del calcio, questa 
idiozia di nome calcio potrà nuovamente 
avere il suo monopolio televisivo e i prota-
gonisti di questa idiozia possono mettere a 
ferro e fuoco le città, devastare treni, creare 

il panico nelle stazioni o negli autogrill. 
Ma tutto questo non basta, la prepotenza 
del calcio è anche riuscito ora a sfrattare 
dalla televisione i programmi di informa-
zione, quelli che mostrano fatti e avveni-
menti nel mondo che non trovano spazio 
sui telegiornali e che non potremmo mai 
vedere se non andando a cercare notizie 
ed approfondimento sul web. È iniziato il 
campionato e quasi fosse una coinciden-
za è sparito Tg2 Dossier, l’appuntamento 
settimanale che ogni domenica offriva 
approfondimenti monografici realizzati 
con professionalità. Sparisce quindi una 
rubrica che informa per lasciare posto ad 

immagini calcistiche che il più delle volte 
fanno il giro del mondo facendoci vergo-
gnare. L’aver strappato alla concorrenza i 
diritti per la trasmissione delle immagini 
in chiaro non deve necessariamente usare 
e riusare queste immagini il più possibile 
per ammortizzare la spesa sostenuta. Va 
bene il calcio ma solo se assunto a piccole 
dosi, una volta ogni 2-4 anni e con i tornei 
internazionali. Ogni sovradosaggio può 
provocare pericolose intolleranze, specie 
dopo il periodo di disintossicazione da cal-
cio che abbiamo goduto grazie alle recenti 
olimpiadi di Pechino.  

GIUSEPPE PERONI, CARMAGNOLA (TO)

Caro Lenti, anche se Mario Adi-
nolfi è chiamato a un ruolo da 
commedia dell’arte e non deve 
scrivere la riforma della scuola né 
il manifesto dei comunisti né 
un’enciclica sociale, condivido la 
sua opinione di “mischiarci” un 

po’ fra italiani, senza adorare l’idolo politico del dialogo; e 
sono entusiasta anche stavolta di Mario, come lo fui quan-
do si candidò alle primarie e non potetti votarlo perché 
avevo scelto la lista Veltroni-Pannella; tuttavia feci votare 
per lui tutti i giovani elettori di famiglia che me lo chiese-
ro e che poi si lamentarono solo di non aver trovato sulla 
scheda il nome Adinolfi, ma “Generazione U”. Del resto, 
l’arte di “mischiarsi” senza idoleggiare il dialogo, l’ho 
praticata anch’io, quando la parola reality nemmeno esi-
steva, e più che in tv ci si “mischiava” nella carta stampa-
ta. E non solo nei giornali, che sono stati sempre vivaio di 

culture politiche diverse e perfino opposte (anche se uni-
ficate da una linea editoriale), ma nelle stesse case editri-
ci. Vuol saperlo? Io, incallito liberale («anticlericale otto-
centesco», dice l’Avvenire, come il Quotidiano dei Lavora-
tori mi chiamava «servo di Nixon» ai tempi della P38), 
quando volli pubblicare un paio di libri sulla cronaca del 
18 aprile e sulla “legge truffa” mi  rivolsi alla casa editrice 
di De Mita, che certo non s’aspettava da me elogi per 
Gedda e padre Lombardi: così fecero i comunisti degli 
Editori Riuniti quando chiesi a loro di pubblicare due libri 
sulla crisi della prima repubblica e la nascita del quindi-
cennio (per ora) berlusconiano. Insomma, caro Lenti, il 
problema che Adinolfi pone a noi lettori di Europa, come 
io posi a me stesso, è quello di superare i cavalli di frisia, 
le trincee psicologiche che sono dentro di noi: specie se il 
nostro avversario non si limita a combatterci e a metterci 
in cornice, come dice Anna Finocchiaro un po’ tardiva-
mente, ma requisisce tutti gli spazi. Se non resta altra 

mossa che quella del cavallo, facciamola e cerchiamo di 
portare scompigli fra le sue pedine dilaganti. Questo mi 
sembra il senso di del sì che Adinolfi sarebbe tentato di 
dire a Mediaset e per il quale chiede la nostra opinione: e 
non solo perché il mondo contemporaneo non ha le cer-
tezze solide della prima repubblica ma anche perché il 
reality non impegna le opinioni, almeno di chi sia attento 
a ciò che guarda. Piuttosto, bisognerà fare auguri a Mario 
per il suo giro dell’Africa, dove svilupperà con altri “attori” 
un canovaccio, come in ogni commedia dell’arte. Il fisico 
del ruolo e il cervellone ce l’ha, lo guarderemo in video il 
giovedì sera alternandolo al talk show di Santoro. Due 
cose diverse, appunto. Solo che non sarà facile per Mario 
uscire indenne o al meglio da quella macchina tritatutto 
che è il reality della tv, privata o pubblica. Ma questo vale 
da che mondo è mondo, chi va per mare trova tempeste. 
Però, sempre meglio che morire di zanzare, umidità e 
inedia nelle paludi. 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Dal dilemma non si esce con un sistema 
che costringe alle coalizioni ma con uno che 
favorisca alleanze rispettose del pluralismo



Lo strappo del papa
Si ricomincia. E si riparte dallo 
“strappo” del papa commentato 
su Repubblica da Edmondo 
Berselli. «In pochi minuti il papa 
ha lacerato una cortina 
di mutismo e di sordità. 
Certo, sarebbe una pra-
tica provinciale mettere 
a confronto la rigorosa 
ratio del pontefice con le 
iniziative politiche del 
governo italiano, e giu-
dicare le parole del papa 
come una sementita. 
Sarebbe una dismisura – insiste 
Berselli – o almeno strategemma 
inopportuno, portare sullo stesso 
terreno le ragioni storiche, poli-
tiche e filosofiche avanzate dal 
papa e il programma esposto for-

malmente e informalmente dal 
centrodestra sulla sicurezza e 
l’immigrazione (più precisamen-
te sul corto circuito provocato fra 
sicurezza e immigrazione). Tut-
tavia non si va lontano dal vero a 
valutare i provvedimenti del go-
verno, e più ancora il clima su-
scitato nel paese come un pro-

gramma complessivo 
di imprenditoria poli-
tica tesa a creare e a 
sfruttare un clima di 
diffidenza e di allarme 
sociale verso gli immi-
grati. Una politica in 
cui, più delle leggi ap-
provate, conta l’atmo-
sfera che si determina, 

con  il tentativo di identificare 
l’altro, ossia l’irregolare, lo zinga-
ro, e alla fine l’immigrato in sé, 
come un fattore di pericolo e di 
insicurezza». Berselli sottolinea 
che «il quadro delineato da Be-

nedetto XVI è tutt’altro: le migra-
zioni sono un fenomeno, o me-
glio un processo, storico, che va 
affrontato con politiche efficaci, 
ma la cui efficacia non può pre-
scidenre dallo spirito della ragio-
nevolezza cristiana. E con questo 
si dimostra per l’ennesima volta 
che la chiesa non è assimilabile 
a una parte politica, e 
certamente non alla de-
stra, non alla durezza 
neoconservatrice».

Dopo gli orsi bianchi
In giorni veneziani di 
ritorno alle cronache 
del nome di Pier Paolo 
Pasolini, Francesco 
Moscatelli su la Stampa si oc-
cupa di lucciole: «Le lucciole 
sono scomparse. E l’unica cer-
tezza è che a inghiottirle non è 
stato il buio. E nemmeno qual-
che bambino cattivo, di quelli 

che giocavano a rinchiuderle in 
un barattolo di marmellata, per 
poi guardarle spegnersi piano 
piano, mentre la mamma urla 
dalla finestra che è ora di andare 
a letto. I bambini di oggi le luc-
ciole non le hanno nemmeno 
mai viste». Capire cosa sta suc-
cedendo alle lucciole è fonda-

mentale per compren-
dere lo stato di salute 
di un ecosistema. «La 
moria è un fenomeno 
mondiale: le lucciole 
sono sparite dalle pia-
nure degli Stati Uniti 
e lungo i fiumi dell’est 
asiatico, dalle campa-
gne italiane e dai sob-

borghi delle città australiane». 
L’allarme è stato lanciato dal ver-
tice mondiale degli entomologi. 
Sotto accusa l’inquinamento. 
Pasolini se ne era accorto oltre 
trent’anni fa.

Buone notizie?
Il focus del Corriere della Sera, 
dedicato a salute e scienza, prende 
spunto da una discusisone sulla 
longevità umana di alcuni scienzia-
ti su Nature e scrive del “vantaggio 
progressivo delle nuove generazio-
ni”. L’Organizaazione mondiale 
della sanità, spiega il quotidiano 
diretto da Paolo Mieli, ha inserito, 
già dal 2006, «l’Italia nella top ten 
dei paesi più longevi del mondo». 
Il titolo del servizio è rassicurante: 
“Ogni anno la vita si allunga di tre 
mesi”. Nelle pagine dedicate a 
scienza e ambiente, anche l’Unità 
con Pietro Greco si occupa di un 
rapporto dell’Oms dove si eviden-
zia come reddito basso, mancanza 
di istruzione e organizzazione so-
ciale falciano «milioni di vite ogni 
anno». Titolo del quotidiano diret-
to da Concita De Gregorio: “Sei 
povero in una città ricca? Vivrai 
vent’anni di meno”. 

Olimpiadi, perfette contraffazioni cinesi
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Diffidenza dominante
Piccolo medagliere mediale del-
le Olimpiadi, a qualche settima-
na dalla fine. I giochi sono stati 
anche un biglietto di presenta-
zione (come sempre accade) per 
il paese ospitante. E ancora di 
più in questo caso, visto quanta 
diffidenza circondava (circon-
da?) la nuova potenza emergen-
te. Al di là della gare, delle me-
daglie, dei record, è stata la Cina 
stessa il centro dei discorsi in 
ogni trasmissione televisiva. La 
Rai è riuscita nello straordinario 
compito di rendere palesi tutti i 

sentimenti più comuni dell’uo-
mo comune. All’inizio la retori-
ca dei diritti umani aveva preso 
il sopravvento. Ogni inviato pa-
reva  la versione meno glamour 
di Richard Gere. Poi qualcosa è 
cambiato, la competizione ha 
preso il sopravvento, ma bastava 
poco (o molto) a scatenare le 
polemiche. Bastavano le bambi-
ne ginnaste e la Cina tornava 
cattiva. Eppure la vera sfida del 
paese era un cambiamento nei 
rapporti internazionali, come 
dimostrava l’incontro Usa-Cina 
nel basket con tanto di boati per 
Bush. Pure i nostri telecronisti 
se ne accorgevano, e andavano 
con la memoria alla diplomazia 
del ping-pong del 1971.

Rigido formalismo
La cerimonia d’apertura ha dato 
il tono di tutta la manifestazio-
ne. Magniloquente, perfetta, 
estetizzante, come tutti i film 
del registra Zhang Yimou. Que-
sta era l’immagine che la Cina 
voleva dare di sé e dei suoi gio-
chi. Tutto doveva essere perfetto. 

Un formalismo rigido in linea 
con l’idea orientale di bellezza, 
ma così di distante dall’idea oc-
cidentale di verità. Tutta questa 
cura risultava agli occhi dei gior-
nalisti come troppo perfetta, e 
quindi falsa. Diventata così si-
nonimo di controllo totale e mi-
litare, se non di censura. Dalla 
bambina che cantava con la voce 
di un’ altra durante la cerimonia 
alla messa in scena del doloran-
te  Liu Xiang durante i 110 metri 
ad ostacoli, il passo è stato breve. 
Entrambi contraffazioni perfet-
te, come la Cina.

Trionfo della normalità
Ma quando tutto si stava per 
concludere, quando si stava 

allentando la tensione del 
grande evento, i cinesi sono 
diventati improvvisamente 
“come noi”. Invece di compor-
tarsi al meglio davanti alla te-
lecamere, hanno iniziato a 
comportarsi come tutti. Hanno 
iniziato a farsi vedere (dai cro-
nisti) mentre vendevano gad-
get contraffatti, mentre si face-
vano fotografie con la fiaccola 
olimpica, mentre sputavano 
per terra. La Cina ha fatto di 
tutto per piacerci, e ci è riusci-
ta solo quando ha mostrato ai 
media occidentali quello che 
più bramano: la smagliatura, il 
difetto, la normalità. Nella no-
stra tv tutto ciò che è normale, 
forse banale, è (pare) vero.

Andare al reality? Le risposte del web
B L O G G E R I A

Grazie alla rete
L’avevo chiesto quasi per gioco, sabato, su Europa: diciamo che 
ho trovato il modo per avere un ultimo fine settimana d’agosto 
piuttosto vibrante. La domanda che ho posto sulla mia even-
tuale partecipazione al reality show autunnale di Mediaset ha 
provocato la risposta di centinaia di persone che mi hanno re-
galato i loro pareri via blog e via email, dimostrando una volta 
di più quanto sia bello il dialogo che si innesca via web. 

Prevalgono i contrari
Prevalgono i pareri contrari alla mia partecipazione. Alcuni 
esprimono la contrarietà con affetto, come Tiziana Fabro (www.
tizianafabro.ilcannocchiale.it): «Caro Mario, se hai deciso di 
partecipare alla Talpa, so che cosa è, anche perché l’ultima 
edizione l’ho seguita tutta e non avevo nemmeno capito chi 
fosse la talpa, a me va bene. Se la domanda è: partecipereresti 
a un reality per Mediaset? La risposta è no. Non è il momento, 
e il nemico è veramente troppo brutto. Però rispetto la tua de-

cisione, non smetterò di pensare sempre bene di te, ti guarde-
rò e farò il tifo per te. In bocca al lupo!». Altri ci mettono una 
dose di antipatia personale, come Lord Lucas di Tvblog (www.
tvblog.it): «Ci sono giovani che non si fanno abbindolare né 
dalla Guzzanti né da Berlusconi e che vogliono una certezza: 
che oggi ci sia ancora qualcuno che sappia dire no al reality show. 
Lo ha fatto Heather Parisi e non riesce a farlo lei?».

Ma ci sono i favorevoli
Alcune firme note della com-
munity blog del Cannocchiale 
si schierano comunque netta-
mente a favore. Lo fa Piero 
Bartoloni: «Forse sarà il caso 
che scendiamo dal piedistallo 
e proviamo ad occupare spazi di comunicazione con livelli più 
adeguati di persone, magari scopriamo che possiamo anche 
incidere, forse no, ma forse sì. Non capisco perché chiudersi: 
la politica ai politicanti, il reality solo alle veline. Io lo trovo un 
atto di coraggio notevole, mica penseremo che Mario si sia 
improvvisamente rincoglionito». Cosa che, sia detto per inciso, 
potrebbe benissimo essere. Mauro, di Postcrazia (www.postcra-

zia.ilcannocchiale.it) vede ricadute interne al Pd: «Non vedranno 
l’ora di impallinarti appena comincia il programma. Ti faranno 
pagare tutto: il coraggio di averli chiamati oligarchi, l’opposizio-
ne in chiaro, tutto. Questo lo sai e se hai le palle di affrontare il 
tritatutto, vai. Di solito ti contraddistinguono quei secondi di 
scarto con cui intuisci la mossa successiva, anche quando è una 
posizione difficile. E il fatto che hai la forza di rimanere incol-

lato a quella posizione, anche 
quando sembrerebbe impossi-
bile. Insomma, è bello che tu 
condivida con noi le ragioni, 
ma fidati del tuo intuito. Vai e 
picchia duro».

Continuate a scrivere
Il dibattito che si è innescato accarezza il mio ego, anche quan-
do viene preso contropelo fa comunque piacere, ma non è il 
vero tema di questa discussione. Ma il valore simbolico, mentre 
ci vengono chiusi e occupati tutti gli spazi dal nostro potentis-
simo avversario, di andare a casa sua e occupare uno spazietto 
in trasferta, io lo vedo tutto. Voi no? Continuate a scrivere.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Prevalgono i no alla partecipazione
alla Talpa. Ma esiste il valore simbolico
di occupare uno spazio in casa Mediaset

MARIO
LAVIA

L’obamismo fa scuola. Certa-
mente nelle parole. Lo slogan 

più famoso, quell’Yes, we can para-
frasato anche da noi ha conquisi-
tato perfino i francesi: e se il popo-
lo più geloso del proprio stile fa 
suo il mood degli americani vuol 
dire che il mondo è cambiato. «Si 
nous le voulons vraiment, nous pou-
vons réussir» è la frase che apre la 
mozione congressuale di Bertrand 
Delanoë , il sindaco di Parigi che 
si è candidato alla segreteria del 
partito socialista francese.

In un’intervista al quotidiano 
Le Monde l’attuale sindaco di 
Parigi, motivando la sua candida-
tura, ha dichiarato di voler dare al 
Ps «un orientamento chiaro, ri-
formatore, europeo ed ecologi-
sta». Socialista e liberale al tempo 
stesso: è la sua cifra ideologica 
che lo differenzia non poco dalla 
tradizione “pura” del socialismo 
francese che in questo senso me-

glio si incar-
na in Sé-
golène Ro-
yal, per non 
dire di Mar-
tine Aubry e 
anche, per 
altro verso, 
nel socialde-
m o c r a t i c o 
Dominique 
S t r a u s s -

Kahn, tutti potenziali rivali di 
Delanoë  al congresso di novem-
bre. Per ora in termini di popola-
rità è in vantaggio su scala nazio-
nale sulla rivale Royal di nove 
punti percentuali (27 per cento a 
18), e di soli due punti se invece 
si fa riferimento solo ai simpatiz-
zanti di partito.

Per il Foglio, il primo cittadi-
no della capitale francese, Dela-
noë è sì “obamiano” ma anche 
“tremontista”, perché si trattereb-
be di un «conservatore fiscale» 
che alla stregua del ministro ita-
liano «non propone risposte key-
nesiane alla crisi» giacché «non 
si deve usare il debito pubblico 
per sostenere l’economia, prima 
di tutto viene la salute dei bilan-
ci». Ha scritto Delanoë , infatti, di 
voler procedere «senza demago-
gia, indicando ai francesi un cam-
mino diverso per raddrizzare le 
finanze pubbliche e rilanciare gli 
investimenti», insomma «sono 
finiti i decenni nei quali la Fran-
cia ha vissuto a credito». Combi-
nare queste idee con le riforme 
sociali dallo stesso Delanoë pro-
pugnate (35 ore, salario minimo) 
è una scommessa non facile. Se 
la vincerà – convincendo il suo 
partito – sarà lui lo sfidante di 
Nicolas Sarkozy. Sempre che, co-
me tutto lascia supporre, il leader 
del partito diverrà automatica-
mente il candidato nella corsa 
all’Eliseo, superando una diarchia 
(com’è stato per la coppia Hollan-
de-Royal) che appare anacronisti-
ca e inefficace. Ma con il Ps fran-
cese fino all’ultimo non si può 
mai essere sicuri di nulla. 

Se Bertrand 

imita

Barack

LAB

Inizia la corsa 
del sindaco
Delanoë
alla segreteria
del Partito
socialista
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Uomini e lucciole, c’è vita e vita
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Le reti Rai hanno vinto, domenica, la 
fascia del prime time con 7 milioni 443mila 
telespettatori e il 39.33 di share, e l’intera 
giornata televisiva con uno share del 38.80. 
Raiuno è stata la rete più seguita nell’intera 
giornata con uno share del 19.04.

La Rai vince il prime time 

Il documentario «vive un momento di 
rinascita in Italia» grazie al lavoro di autori 
che riscuotono consensi anche internazionali. 
«Ma la Rai dovrebbe fare molto di più. Non 
rispetta gli impegni presi». L’accusa viene da 
Venezia dal presidente di Doc/it, Signetto.

Documentari, Rai li ignora

Agli europei piace sempre di più il mobile 
social networking, ovvero l’uso delle reti 
sociali per comunicare con amici mediante 
cellulare. In Europa si passerà infatti dai 
26,7 milioni di utenti nel 2008 ai 45,2 milioni 
nel 2009, fino ai circa 134 milioni nel 2012.

Boom del social networking 

seven



segue dalla prima

Il pubblico seguirà Bechis come ha 
seguito Garrone? Speriamo di sì, per-
ché entrambi non dimenticano che 
ad aspettarli c’è uno spettatore che ha 
diritto di essere intrattenuto, oltre che 
istruito. E dunque Birdwatchers è av-
vincente, ben girato e montato, reci-
tato in modo assai credibile: speriamo 
proprio che la giuria di Venezia se ne 
accorga.

Immediato il paragone con Un 
giorno perfetto di Ferzan Ozpetek e Il 
papà di Giovanna di Pupi Avati, che 
trattano anch’essi un tema serio e di 
grande attualità: le patologie familia-
ri che sfociano in delitti di cronaca. A 
dire il vero, né Ozpetek né Avati cal-
cano la mano sul melodramma e sul 
sensazionalismo, mantenendo una 
misura di pudore (magistrale a que-
sto proposito l’interpretazione di Alba 
Rorwacher nei panni della Giovanna 
del film di Avati, a poco a poco in-
ghiottita dal suo delirio di onnipoten-
za di bambina cui è stato impedito di 
diventare grande). Ma sono molte, e 
fastidiose, le interferenze televisive e 
le concessioni al box office: Un giorno 
perfetto, ad esempio, sceglie per il ruo-
lo minore del giovane Aris, nel ro-
manzo un no-global rasta e graffitaro, 
l’idolo delle ragazzine Federico Co-
stantini, trasformando la sua passio-
ne eversiva per i tazebao metropolita-
ni (che nel romanzo Aris firma con 
lo pseudonimo Zero) in un esibizio-
nismo romantico degno del peggiore 
Moccia; la musica melò sottolinea 
pesantemente troppe scene; e molte 
inquadrature hanno il sapore della 
fiction tv. Peccato, perché la scena 
della violenza fra i due protagonisti 
principali (interpretati da Isabella 
Ferrari e un ottimo Valerio Mastan-
drea) mostra una capacità registica 
notevole, e lascia immaginare un al-
tro film possibile, trafelato e delirante. 
Allo stesso modo Il papà di Giovanna, 
che pure è ben diretto e ben sceneg-
giato, cade su numerose incongruen-
ze storiche (il sesso facile fra liceali, 
l’etichetta di sfigato a un professore 
di liceo – etichetta affibbiata dalla mo-
dernità, non dalla società del Venten-
nio, che alle persone istruite tributava 
rispetto e status economico-sociale) e 
commette (più volte) un errore di 
casting imperdonabile: negli anni 
Venti le labbra siliconate e i lifting, 
per fortuna, ancora non esistevano. 
Soprattutto, sia Un giorno perfetto che 
Il papà di Giovanna, pur essendo pro-
dotti filmici adatti alle sale cinemato-
grafiche, non mostrano quella voglia 
di mettersi a nudo e in discussione 
con cui film come Birdwatchers e Go-
morra (pur nelle loro grandi differen-
ze) indicano la strada da percorrere al 
cinema italiano, per lo meno quello 
che ha intenzione di guardare al fu-
turo.  (p.c.)

Bechis
sveglia
il Leone

Cinema
TEATRO

Torna
Shakespeare
in Rome
Riapre i battenti Shakespeare in 
Rome, la mostra dedicata ai testi 
del Bardo, ambientati a Roma. 
Presso la Casa dei Teatri di Villa 
Pamphili sarà possibile esaminare, 
fi no al 28 settembre, fotografi e, 
registrazioni audio e video, 
citazioni, stralci di copioni con i 
riferimenti diretti ai testi di Plutarco, 
testimonianze iconografi che 
degli allestimenti più signifi cativi 
realizzati dagli anni Cinquanta 
del secolo scorso a oggi. Da “Tito 
Andronico”, ricco di rinvii a Ovidio 
e Seneca, a “Giulio Cesare”, dove 
Shakespeare trae spunto dalla Vita 
di Cesare e dalla Vita di Bruto di 
Plutarco; da “Antonio e Cleopatra” 
a “Coriolano”, anch’essi sulla 
traccia delle Vite di Plutarco, 
fi no a “Cimbellino”, meno noto 
e rappresentato, ambientato ai 
tempi di Augusto, sullo sfondo 
del dissidio politico e militare tra 
l’Impero e i Britanni.

OTTAVA EDIZIONE

200 incontri 
per il festival 
della fi losofi a
Un esercito di pensatori di 
professione e appassionati 
della speculazione, provenienti 
praticamente da mezzo mondo, 
si apprestano ad invadere 
pacifi camente Modena, 
Carpi e Sassuolo. È in arrivo, 
infatti, dal 19 al 21 settembre 
l’ottava edizione del Festival 
di Filosofi a che quest’anno 
è dedicato alla fantasia. Tra 
lezioni magistrali, mostre d’arte, 
istallazioni, concerti, fi lm, giochi, 
laboratori per bambini, letture, 
performance, mercatini, visite 
guidate e cene fi losofi che, sono 
200 gli appuntamenti, tutti 
gratuiti, che si terranno nella tre 
giorni della kermesse ospitata in 
40 diversi luoghi dei tre comuni.

ARTE

Morto 
lo scultore Jorio 
Vivarelli
Lo scultore Jorio Vivarelli, autore 
fra l’altro del crocefi sso della 
Chiesa sull’Autostrada, del 
monumento a Matteotti a Roma 
e di altre importanti opere in 
Giappone e negli Stati Uniti, è 
morto stamani nella sua villa 
di Pistoia all’età di 86 anni. Era 
uscita, recentemente, una sua 
biografi a a cura di Veronica 
Ferretti, con l’introduzione di 
Antonio Paolucci, sua grande 
estimatore. 

Diario
La diversità
che unisce

Intervista al teologo Javier Prades Lopez
RELIGIONE E SOCIETÀ

ALDO MARIA
VALLI

Nato nel 1960, docente di teologia dog-
matica a Madrid, don Javier Prades 

Lopez nei giorni scorsi è stato uno dei pro-
tagonisti del Meeting di Rimini 2008. Gran-
de amico di don Julian Carron, il successo-
re di don Giussani alla guida di Comunione 
e liberazione, e autore fra l’altro del libro 
Alle radici della diversità: oltre il multicultu-
ralismo, Prades Lopez colpisce per l’argo-
mentare pacato e limpido, in perfetto italia-
no. Considerato a ragione il “luogotenente” 
di Carron, ha partecipato a diversi dibattiti 
e presentazioni di libri dando vita a uno dei 
momenti più stimolanti della rassegna con 
un incontro sull’idea di 
multiculturalismo insieme 
a un filosofo anglicano, l’in-
glese John Milbank, e a un 
sacerdote ortodosso, padre 
Mescerinov. Sui cambia-
menti e i limiti del multicul-
turalismo don 
Prades Lopez ha 
accettato di parla-
re con Europa.

Professore, al 
centro della 
sua analisi c’è 
l’idea che il 
multiculturali-
smo, inteso 
come coabita-
zione su uno 
stesso territo-
rio di diversi 
gruppi lingui-
stici, culturali 
e religiosi che 
possono espri-
mere le pro-
prie peculiari-
tà, è ormai in-
sufficiente per 
affrontare il 
problema della convivenza. Ci spiega 
perché?

Prima di tutto vorrei dire che la compresen-
za di persone e gruppi appartenenti a diver-
se culture e religioni è un fatto reale e 
consolidato, del quale occorre prendere at-
to. Sembra scontato, ma non è così, soprat-
tutto in Europa. Detto questo, e ricordando 
che il 2008 è l’anno europeo del dialogo 
interculturale, bisogna riconoscere che or-
mai anche i paladini del multiculturalismo, 
parola nata per indicare la frammentazione 
delle culture, si sono accorti che il modello 
non funziona senza la riscoperta di una 
comune condizione umana, di un’esperien-
za umana elementare condivisa da tutti. 
Dall’interno del dibattito multiculturalista, 
fondato a lungo sull’accentuazione e la va-
lorizzazione della differenza, sta emergen-
do il bisogno di riaffermare che cosa acco-
muna tutti noi in quanto uomini. In alcune 
situazioni, vedi Gran Bretagna e Francia, la 
presenza di una società multiculturale ri-
schia di ridurre anziché aumentare i mar-
gini per una convivenza pacifica. Io dico 

che occorre allargare la ragione attraverso 
un lavoro interdisciplinare e interconfes-
sionale costantemente aperto al dialogo.

In questa prospettiva quale può essere 
il ruolo della religione, che in molti casi 
sembra dividere più che unire?

Credo che la sfida sia proprio riconoscere 
che l’esperienza di Dio accomuna e non 
separa gli uomini. Dio è una dimensione 
reale dell’uomo in cui tutti possono ricono-
scersi. L’interesse per Dio fa mettere insie-
me le persone in quanto esseri umani. 
Tutti abbiamo il problema del reale e tutti 
abbiamo il problema del senso della vita. 
Riconoscerlo non ci sminuisce agli occhi 
dell’altro ma ci fa sentire più vicini e solida-
li. L’esperienza religiosa ha un valore uni-

versale. 
E il cristiano in tutto questo 
che cosa ha da dire?

Una cosa molto elementare 
ma al tempo stesso fonda-
mentale. Che Dio è parte del-
la soluzione e non del proble-
ma. Quando ci riconosciamo 
in un’esperienza autentica-
mente religiosa abbiamo 
solo vantaggi sulla strada 
dell’unità. I problemi nasco-
no quando si esclude la re-
ligione o quando la si piega a esigenze che 
sono ideologiche, come accade con l’Islam 
politicizzato e con il cristianesimo ridotto 
a soli precetti morali. Per esempio, come 
ha detto Benedetto XVI a Regensburg, le-
gare Dio alla violenza non è religioso e non 
è cristiano. Sono convinto, e con me molti 
altri, che la fede cristiana sia un fattore 
decisivo per poter affrontare positivamente 
l’argomento multiculturale. A patto che non 
rinunci alla propria originalità, che è pro-
prio l’attenzione e la cura nei confronti di 

ogni uomo, qualunque sia la sua cultura 
d’origine e la sua fede, come immagine di 
Dio stesso.

E quale può essere il contributo della 
cultura occidentale a quel bisogno di 
unità di cui lei parla?

L’idea base è ciò che noi in Occidente ab-
biamo identificato come la dignità della 
persona umana. Dobbiamo recuperare e 
vivere fino in fondo questo patrimonio idea-
le e umano, ricevuto dall’eredità greco-ro-
mana e dal cristianesimo e portato con noi 
fino alla modernità. Se questa idea è viva, 
anche gli appartenenti ad altre culture e 
religioni troveranno uno spazio in cui espri-
mersi, essere valorizzati e mettersi in gioco. 
Diversamente abbiamo il deserto culturale 

e spirituale, e nel deserto 
perdiamo tutti.
Partendo dalla dignità della 
persona, come impostare il 
confronto con le altre cultu-
re?
Occorre riscoprire il nostro 

patrimonio legato 
alla persona, alla 
ragione e alla li-
bertà. Rispetto a 
questo patrimo-
nio ci si deve con-
frontare senza 
paura di porre al-
cune domande. 
Che cosa è vera-
mente umano? 
Che cosa è vera-
mente rispettoso 
della ragione? Che 
cosa è veramente 
libertà? Una ri-
flessione del ge-
nere fa bene a 
tutti. D’altra parte, 
è tipico dell’Euro-
pa conoscere altre 
modalità con cui 
le culture sono 

state in grado di vivere questi 
valori. L’obiettivo deve essere 
quello di riconoscersi in ciò 
che accomuna. Quando ciò 
che pretende di generare uni-
tà è un partito, una razza o una 
nazione le conseguenze sono 
spesso disumane, lo insegna la 
storia. Quando invece ci si con-
fronta sulla giustizia, sul bene 
e sul bello è possibile ricono-
scersi.
Con riferimento al multicultura-

lismo, quali differenze vede fra la situa-
zione italiana e quella spagnola?

Vedo più debolezza culturale in Spagna. Ho 
l’impressione che la nostra grande tradizio-
ne in larga misura sia andata persa. È una 
situazione che ci pone di fronte a una sfida 
enorme in termini educativi e che determi-
na conseguenze anche sul piano multicul-
turale, perché una società culturalmente 
debole, una società sradicata, non favorisce 
il dialogo ma lo rende più difficile e apre la 
strada alla paura. 

Gianni Mura, giornalista 
sportivo, racconta la 
storia del Tour de France 
in La fiamma rossa. 
Storia e strada dei miei 
Tour (Minimum fax). 
Una summa di 
giornalismo e ciclismo.

Sport
Daniela Ferro racconta 
duemila anni di storia 
milanese al femminile: 
dall’imperatrice 
Eusebia, alla monaca di 
Monza. Le grandi 
donne di Milano 
(Newton Compton).

Storia
L’appassionante e 
tormentata convivenza 
di van Gogh e Gauguin 
nelle nove settimane che 
hanno cambiato il corso 
della storia dell’arte. La 
casa gialla di Martin 
Gayford (excelsior 1881).

Romanzo
Si svolgerà dal 6 al 18 
settembre la seconda 
edizione di Buenos 
Aires Tango. Il migliori 
interpreti del tango 
mondiale si esibiranno 
a Roma all’Auditorium 
parco della Musica.

Tango
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C U L T U R A

«Anche i paladini del multiculturalismo 

si sono accorti che il modello non funziona senza 

la riscoperta di una comune condizione umana»


